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Manifestazione e convegno sul Museo 
del cielo e della terra in occasione 

del conferiMento del noMe “Persiceto” 
ad un asteroide

Programma della manifestazione

venerdì 25 giugno 2010 - Planetario coMunale
ore 21,00: “Il nuovo sistema solare” 
 Pierluigi  Battistini , Università di Bologna 

sabato 26 giugno 2010 - Planetario coMunale:
ore 10,00:  Visita, in bicicletta, alle Sezioni del Museo
ore 15,00:  Saluto di Renato Mazzuca, Sindaco di S.G.Persiceto
ore 15,10: Il Museo del Cielo e della Terra un Museo Civico 
 di Storia Naturale 
 (Wolfango Horn, Presidente dell’Istituzione per i servizi 
 culturali “Cesare Zavattini”)
ore 15,30:  Storia  del  Museo  del Cielo e della Terra
 (Romano Serra, Gruppo Astrofili Persicetani)
ore 15,50:  Museo del Cielo e della Terra:  dal passato al presente
 (Marco Cattelan,  Museo Cielo e Terra)
ore 16,10:  Museo del Cielo e della Terra: prospettive future
 (Bettina  Maccagnani, Museo Cielo e Terra)
ore 16,30:  Rapporti tra Museo del Cielo  e della Terra ed  enti scientifici
 (Flavio Fusi Pecci, INAF- Osservatorio  Astronomico Bologna)
ore 17,30:  Attività svolta dl Volontariato: Astronomia a S.G. Persiceto e  
 realizzazione  del Museo  
 (Valentino Luppi,  Gruppo Astrofili Persicetani)
ore 18,00: La missione Rosetta: osservazioni di asteroidi dallo spazio  
 (Cesare  Barbieri, Università di Padova)
ore 18,30: La scoperta dell’asteroide  Persiceto
 (Giovanni  De Sanctis, INAF-Osservatorio Astronomico Torino)
ore 18 50: Consegna dell’attestato del nome “Persiceto“ all’asteroide
 (69245) 1981 EO

cortile del Palazzo coMunale 
ore 21,00: Conferenza dibattito “Pericolo Cosmico: il rischio asteroidi” 
 Mario Di  Martino, INAF-Osservatorio Astronomico di Torino 
 La conferenza sarà moderata da Sergio Vanelli ed arricchita da
 contributi di Cesare  Barbieri e Flavio  Fusi Pecci
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CINE TEATRO FANIN: 
STAGIONE TEATRALE

Martedì 25 Maggio,  “la vera  s tor ia  d i  Peter  Pan”, 
dance s ty le  c lub, spet taco lo  d i  danza.

venerdì 28 Maggio, “u.K. revolut ion” , Beat les  t r i -
bute  band.

Martedì 1 giugno, “sogno d i  una notte  d i  mezza 
estate”, gruppo teat ra le  “ is i s  arch imede” in  co l labo-
raz ione con i l  “Teat ro  Borgat t i” . 

www.cineteatrofanin. i t
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un anno fa, a san Giovanni 
in Persiceto, furono gettate 
le basi per la nascita di una 

squadra di Football americano. Tut-
to cominciò con le chiacchiere di 
alcuni amici durante una seduta 
di pesi alla palestra Bella Vita. le 

chiacchiere hanno avuto un segui-
to e si sono trasformate, prima in 
un progetto, poi in una realtà. così 
sono nati i Persiceto Knights. ed 
oggi, un anno dopo quelle chiac-
chiere, la squadra esordisce davanti 
al pubblico di casa.

la tribuna è piena di gente. chi 
non ha trovato posto a sedere sta 
in piedi attorno al campo, tenen-
dosi aggrappato alla recinzione. ci 
sono centocinquanta spettatori a le 
Budrie, forse qualcuno in più. Nu-
merosi bambini giocano nei prati 
dietro la tribuna nonostante l’inat-
teso grigiore del primo giorno di 
primavera. alcuni fotografi si aggi-
rano qua e là, pronti a catturare gli 
attimi di questo debutto casalingo 
dei Persiceto Knights, che parteci-
pano al campionato italiano di Fo-
otball 9x9. Nell’attesa della partita, 
tra il pubblico, si parla delle strane 
regole del gioco mentre Federica 
e Giulia vendono magliette con i 
simboli della squadra. sulle bocche 
dei presenti ci sono parole come ki-
ckers, quarterback e runningback. si 

TOuChdOwN
 I L  FOOTBALL  AMERICANO SBARCA A PERSICETO

Pao l o  ba l ba r i n i

teorizzano snap, punt e touchdown. 
ci si interroga sull’infortunio di cliff 
e sulla potenza del calcio di roma-
gnoli. Qualcuno, tra il pubblico, si 
può definire esperto: non arretra da-
vanti a nessuna domanda, nemmeno 
a quella su chi ha vinto, e con quali 

risultati, gli ultimi venti superbowl. 
altri invece sono ignoranti cronici 
poiché, oltre a non sapere le rego-
le del gioco, non hanno mai visto 
una partita di football prima d’oggi. 
infine ci sono i neo esperti, 
vale a dire coloro che fino a 
pochi mesi fa pensavano che 
il rugby ed il football ameri-
cano fossero la stessa cosa; 
poi un giorno un amico o un 
parente è entrato a far parte 
della squadra ed ora si sen-
tono in grado di spiegare gli 
schemi del quarterback. sono 
qui tutti, a guardare una cin-
quantina di alieni che, con 
casco e tuta spaziale, stanno 
urlando in mezzo al campo 
nella attesa di seminare sul 
prato tutto il loro testosterone.
Kick off. il piede si abbatte con 
violenza sulla palla ovale facendo 
tremare i pochi fil i d’erba sui quali 
era appoggiata. dopo essere stata 
colpita schizza verso l’alto, dise-
gnando una parabola perfetta che 
atterra qualche decina di yards più 
avanti. un giocatore in maglia nera 

la recupera. la squadra si prepara 
per l’attacco. il centro si porta sulla 
linea di scrimmage. Tutto è immobi-
le. solo il laccetto del casco oscilla, 
spinto forse da un alito di vento. o 
dalla tensione che avvolge i gioca-
tori in maglia nera. il gomito sini-
stro è appoggiato sulle ginocchia. 
le gambe sono leggermente piega-
te e attendono solo di scattare. le 
scarpe sono pronte a scaricare al 
suolo tutta l’energia che il corpo 
del giocatore sta accumulando. Gli 
occhi guardano il pallone attraverso 
la griglia della maschera, nera come 
le lettere P e K stampate sul casco 
grigio. il braccio è teso. il palmo 
della mano accarezza la cucitura del 
pallone. il centro guarda negli oc-
chi la prima linea avversaria. snap! 
la palla è passata all’indietro. il 
quarterback la afferra con decisio-
ne. Nella sua mente ha già chiaro 
quale sarà lo schema da seguire. 
si guarda attorno mentre l’attacco 
della sua squadra cerca di aprire un 
varco nella difesa avversaria. Poi 
passa la palla al runningback che, 

dopo aver corso per qualche metro, 
è inesorabilmente placcato. il nu-
meroso pubblico applaude, una fet-
ta di territorio è stata conquistata. 
il gioco prosegue. attorno al cam-
po fioccano le domande ed i dubbi 
dei profani. “cos’é quel cartellino 
con il numero tre?” – “Perché quei 
due tengono in mano quei palet-

FOTO  ALES S AN DRO  V I L LAN I
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sono migliaia i rom residenti a roma che rischiano di subire 
molteplici violazioni dei diritti umani, come effetto del “Piano 
Nomadi” avviato il 31 luglio 2009 dal Prefetto e dal comune di 
roma.
sviluppato attraverso i poteri speciali previsti dal decreto 
governativo, che, nel maggio 2008 ha dichiarato ”l’emergenza 
Nomadi” nella capitale, il piano ha già portato allo sgombero 
forzato di centinaia di famiglie rom dai loro campi, ai quali faranno 
seguito gli sgomberi di altri migliaia di rom. l’obiettivo del piano 
è il trasferimento forzato di circa 6.000 persone in campi ampliati 
e di nuova costruzione, collocati nella periferia romana. ma per 
oltre 1.000 di loro non è stato previsto alcun tipo di alloggio, 
obbligati a lasciare la città o a trovare un rifugio di fortuna fino al 
successivo ed ennesimo nuovo sgombero.
coloro che saranno ”obbligatoriamente” ricollocati verranno 
portati in altri campi, anche se per molti è forte l’esigenza di 
alloggi permanenti. Non potranno scegliere in quale campo essere 
destinati e a seguito di ciò, molti temono che le prospettive 
lavorative per gli adulti, e la frequenza scolastica per i figli 
verranno irrimediabilmente compromesse; per non parlare del loro 
pieno inserimento nel tessuto sociale della città.
amnesty international ritiene che il “Piano Nomadi” non sia 
la risposta a una presunta “emergenza”, ma un messaggio di 
dicriminazione e segregazione nei confronti delle minoranze 
etniche.  amnesty international chiede di rivedere il “Piano 
Nomadi” e rimandarne immantemente la sua attuazione.

ci Puoi trovare ogni PriMo e terzo lunedì del Mese, 
ore 21, via raMbelli 14 - san giovanni in Persiceto. 

info: gr260@aMnesty.it

gianluca stanzani

ROM:
LA RISPOSTA SBAGLIATA
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ti rossi?” – “ehi, guarda! l’arbitro 
ha perso il fazzoletto!”. ci sono 

anche mamme preoccupate dietro 
alla panchina della squadra di casa: 
“ma si sarà fatto male? dai andia-
mo a chiederglielo.” – ed il marito 
imbarazzato: “ma lascia stare, non 
si è fatto niente, glielo chiediamo 
poi alla fine.” in tribuna ci sono le 
mogli e le fidanzate dei giocatori. 
dice Giulia: “all’inizio ero un po’ 
spaventata da questo sport, sai, 
guardandolo alla tv mi preoccupavo 

un po’. da un lato lo incoraggiavo a 
provare, dall’altro avevo paura che 
tornasse a casa a pezzetti. Però ho 
continuato a sostenerlo, soprattutto 

una volta capite le regole ed il ruolo 
che avrebbe avuto. Poco alla volta 

sta crescen-
do la passio-
ne sia in lui a 
giocare, che 
in me a guar-
dare. credo 
che si possa 
r i a s s u m e r e 
il tutto nella 
parola viri-
lità. Quando 
guardo mio 
marito tutto 
bardato per 
entrare in 
campo per-
cepisco il suo 

essere maschio. Questo è uno sport 
per uomini”.
intanto la partita prose-
gue. il punteggio è an-
cora sullo zero a zero. 
snap! Palla al quarteback 
dei cavalieri di Persice-
to. i giocatori dell’attac-
co danzano davanti alla 
difesa dei White Wings 
di Bologna, nel tentativo 

di ingannarla. si 
apre un varco sul-
la laterale. il quar-
terback lo intuisce 
e passa la palla 
al runningback, 
antonino Volpe. Questi pren-
de la palla e la stringe for-
te sotto il braccio, poi parte 
di corsa, sprigionando tutta 
la potenza delle sue gambe. 
la linea di fondo si avvicina. 
Touchdown! il primo stori-
co touchdown realizzato a 
san Giovanni in Persiceto. 
Knights in vantaggio tra gli 
applausi. 
Tutta la fatica dei mesi pre-
cedenti acquista ora un sen-
so. Partire da due chiacchiere 
tra amici ed arrivare a fon-
dare una squadra di football 
americano non è una cosa 
semplice. costa passione, fa-
tica e sudore. Non è la prima 
partita questa dei Knights; è 

la terza dopo due giocate in trasfer-
ta, una vinta ed una persa. ma è la 
prima in casa. e questo touchdown 
realizzato davanti al proprio pub-

blico ha un grosso valore simboli-
co. significa “a Persiceto ci siamo 
anche noi”. Non è più un gruppo di 
amici che si ritrova a giocare a flag 
football, la versione senza contatto 
fisico del football americano, ma è 
una vera squadra, con una struttu-
ra societaria ed un allenatore. Toni 
mangiafico e marco Grambone, alle-
natore e presidente; i due che quel 
giorno in palestra chiacchieravano e 
fantasticavano di un antico amore, 
il football. 
la società non vive solo per il pre-
sente ma investe anche sul futuro. si 
è cominciato ad insegnare flag foot-
ball nelle scuole elementari, grazie 
all’impegno di enrico Belinelli, di-
fensive end e capitano della difesa 
e di alberto dovesi. Per il prossimo 
anno è prevista inoltre la parteci-

pazione ad un campionato giovanile 
con una squadra under 21.
la partita si chiude con la vitto-
ria dei White Wings per 40 a 16. 
la squadra di Bologna è senz’altro 
più forte, grazie soprattutto a Wil-
lo scaglia, il quarterback della na-
zionale italiana. Per i cavalieri ci 
saranno altre occasioni di riscatto. 
ma quello che oggi più di ogni altra 
cosa serviva ai Knights era quel pri-
mo touchdown, che ha loro aperto 
una nuova pagina dello sport per-
sicetano.

chiunque volesse mettersi in con-
tatto con la squadra per farne 
eventualmente parte può trovare i 
riferimenti sul sito www.persiceto-
knights.it oppure su facebook, nel 
gruppo Persiceto Knights. infine si 
può scrivere all’indirizzo email  per-
sicetoknights@libero.it oppure tele-
fonare al numero 051.681.03.35.
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sabato 19 giugno, a partire dalle ore 16, presso il 
campo di calcio “ottavio ungarelli”, circ.ne liberazione 
22, si disputerà la partita di beneficenza a favore 

d e l l ’ a . G . e . o . P . 
(associazione Genitori 
ematologia oncologia 
Pediatrica), tra la 
squadra sportiva 
“Villa ignoranti” vs 
“Nazionale italiana 
amici per sempre - 
Gli angeli della TV”. 
squadra composta dai 
ragazzi della popolare 
trasmissione di canale 

5 “amici” nata per promuovere eventi di sport e impegno 
sociale.
Poi, alle 19,30 assieme ai nostri ospiti, tutti all’aperitivo 
al superbar in Piazza Garibaldi 3.
e dalle ore 20 c.a. tutti i ragazzi di “amici” vi aspettano 
a cena al “Barone rosso” in via montirone 4.

l’evento è patrocinato dal comune e dalla Pro loco di 
san Giovanni in Persiceto oltre che da numerosi sponsor 
della zona.

Per info e prevendita biglietti: 338.58.61.289

intervenite nuMerosi!!!

Squadra Vi l la IgnorantiSquadra Vi l la Ignoranti
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FORNO MASSARI, dAL 1932
g i u l i a  M a s s a r i

u n ricordo che conservo intat-
to del periodo trascorso alle 
scuole elementari è legato al 

momento dell’uscita, nei tre giorni 
a settimana che restavo anche il  po-
meriggio (specie i l  lunedì, perché gli 
gnocchi previsti in menù proprio non 
riuscivo ad affrontarli): i l  senso di 
fame, e dunque il  desiderio spasmo-
dico di fare merenda. Tutti i  bambini 
sognavano l’ora della merenda, ma 
davvero in pochi godevano del mio 
privilegio, quello cioè di poter con-
tare sui prodotti di un intero forno, 
letteralmente. io andavo dai nonni e 
dagli zi i , accompagnata da mia cu-
gina laura, e avevo la possibil ità di 
scegliere tra biscotti con lo zucche-
ro o col cioccolato, raviole, crostate, 
ciambelle, spumini, pizzette, pane 
e mortadella e chi più ne ha più ne 
metta. ebbene sì, i l  cognome non 
mente, sono proprio la nipote dei ti-
tolari del Forno massari e, siccome il 
miglior punto d’osservazione è sem-
pre interno alla realtà che ci si pro-
pone di studiare, anziché dissimulare 
la mia parentela ne farò strumento 
di ricerca. 
da quando uscivo da scuola con l’ac-
quolina in bocca sono passati tanti 
anni e sono cambiate molte cose, ora 
è la figlia di mia cugina che frequen-
ta le elementari, ma un dato impor-
tante è rimasto invariato: anche lei 
alle 4 e mezza del pomeriggio imboc-
ca via Giulio cesare croce e si ferma 
al numero 37, per entrare, appunto, 
nel Forno massari. Quindi non sono 
stata l’ultima, ma di certo nemmeno 
la prima, perché quello stesso forno 
ha offerto la merenda a mio padre, 
mia zia, mio nonno e a tutti i  miei 
prozii. racchiude la storia di una fa-
miglia. Gli occhi di bambina non po-
tevano soffermarsi a rif lettere sulle 
vite che gravitavano intorno a quel 
luogo, non ne avevano forse la curio-
sità, mentre adesso l’ idea di scavare 
più in profondità nel passato mi af-
fascina. e allora faccio un brusco sal-
to indietro, addirittura agli anni ’20, 

quando il  signor Giuseppe massari e 
la moglie adelmina alberghini, i  miei 
bisnonni, abitavano ancora al Pog-
getto, una frazione di san Pietro in 
casale. si erano trasferiti  l ì  dopo che 
un fulmine, di notte, aveva raso al 
suolo la casa da lui appena costruita 
per sé e consorte a Pieve di cento. al 
Poggetto già gestivano un forno, so-
prattutto cuocendo il  pane per conto 
terzi, poi nel 1932 – venuti a cono-
scenza che ce n’era uno in vendita a 
san Giovanni – cambiarono di nuo-
vo residenza e si insediarono in “via 
cretini”, all ’ inizio 
solo in affitto. la fa-
miglia intanto si al-
largava sempre più: 
ai quattro figli  nati 
prima del trasloco 
(due maschi e due 
femmine) stava per 
aggiungersi la quin-
ta. Purtroppo però, 
quando sembrava 
che la situazione si 
stesse finalmente 
assestando, venne 
a mancare Giusep-
pe, e adelmina, che 
chiamerò mina perché è così che tutti 
la conoscevano e ancora la ricordano, 
si r itrovò sola con cinque figli  a do-
ver avviare un’attività. ora, come si 
può reagire a una simile perdita? in 
coscienza credo che la maggior parte 
delle madri si sarebbe ripiegata su se 
stessa, avrebbe gettato la spugna... 
lei non lo fece. anzi, si r imboccò le 
maniche e tirò fuori la grinta, insti l-
lando nei figli , alcuni dei quali già 
grandicell i , lo spirito di squadra: se 
volevano tirare avanti, dovevano aiu-
tarsi a vicenda. mio nonno rino, ad 
esempio, prima di andare a scuola sa-
liva sulla panca che avevano costru-
ito apposta per lui e dava una mano 
agli operai ad infornare i l  pane, men-
tre gli altri  magari stavano al banco 
a servire i cl ienti. 
la mina era una donna di polso, io 
non l’ho mai conosciuta, ma dai ri-

sultati che ha saputo ottenere non 
v’è alcun dubbio; me la immagino 
così, dolce e severa allo stesso tem-
po. di lei si r ievoca anche l’umani-
tà, che all’epoca garantiva a certuni 
la sopravvivenza. arrivò infatti la 
guerra, insieme a una miseria dila-
gante: con le famiglie poverissime 
la mina poteva chiudere un occhio, 
alle altre, quasi a tutte, faceva cre-
dito e c’era chi riusciva a saldare i l 
suo conto solo ogni 9 anni, quando 
“tirava la parte”. l’onestà però era 
proverbiale. spinti dalla miseria, al-

cuni elemosinavano le briciole e la 
ringraziavano di poter raschiare gli 
avanzi del pane dalle assi su cui si 
cuoceva, oppure entravano in nego-
zio alla ricerca di un po’ di caldo. 
Proprio durante la guerra, tuttavia, 
i l  Forno massari cessò per un perio-
do la sua attività, dal momento che 
la legna che lo alimentava cominciò 
a non bastare (per ragioni legate al 
conflitto, sulle quali non mi soffermo, 
non avendone conoscenza diretta) e 
con la canapa, usata per sostituirla, 
non si poteva andare avanti a lungo. 
Non senza strappi, i  tempi bui passa-
rono e i l  panificio tornò pian piano 
alla regolarità. 
arriviamo al 1948. Quell’anno la 
mina decise di cambiare i l  forno e 
ne acquistò uno nuovo a milano, lo 
stesso che si può vedere adesso nel-
la saletta retrostante i l  bancone – è 

maura massari con la nonna adelmina (mina)
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A TUTTA
BIRRA 20

10
DI  FRONTE  ALLE  P ISC INE 
COMUNAL I

WWW.ATUTTABIRRA-PERSICETO. IT

22
25

Dal       
Al        Luglio
San Giovanni 
in Persiceto

MUSICA DAL VIVO 
TUTTE LE SERE 
DALLE ORE 21,00

I  RAGAZZI  DELL’ IST ITUTO RAMAZZINI  CON I L  PATROCIN IO  DEL 
COMUNE D I  SAN G IOVANNI  IN  PERS ICETO  PRESENTANO:

TUTTO IL RICAVATO VERRA’ UTILIZZATO PER LA RICERCA
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cambiato solo i l  sistema di alimen-
tazione –. era i l  tempo della rinasci-
ta, la gente aveva la voglia di uscire 
di casa e la possibil ità di concedersi 
qualche sfizio, foss’anche una pa-
gnotta di pane in più, e le mani ormai 

sapienti di mio nonno, unite a quelle 
di suo fratello Nerio, accontentavano 
tutti i  t ipi di palati. Poi al pane si af-
fiancarono altri prodotti artigianali, 
come le ciambelle, cui provvedevano 
invece le donne: alle sorelle massari, 
che di l ì  a poco comunque sarebbero 
uscite di casa, si aggiunse la sposa 
di rino, mia nonna Bruna Forni. dal-
la loro unione subito nacque mia zia, 
maura massari, e dopo un paio d’an-
ni mio padre, mario. 
Già allora, in negozio, facevano bella 
mostra di sé anche numerosi articoli 
di origine industriale: tra conserve, 
caramelle e scatolette varie, sta-
vano i vasi colmi di pasta – niente 
imballaggi però, che oggi invece ci 
sommergono – e un tegame pieno di 
Nutella, da distribuire ai cl ienti con 
la spatola. addette alla vendita era-
no mia zia maura e mia nonna Bruna, 
mentre rino e Nerio continuavano a 
fare i l  pane e mio padre l i  aiutava 
quando lo studio glielo concedeva. 
Tutto avveniva sotto l’occhio atten-
to della mina, i l  fulcro indiscusso 
dell’ intera attività, la matassa da cui 
si dipanavano i f i l i . ma la vecchia-
ia, che clemente non è mai, riservò 
a lei un trattamento particolarmente 
subdolo; su di lei, simbolo del vigore 
in gioventù, si abbatté alla fine della 
vita una malattia terribile, invalidan-
te, per una sorta di crudele contrap-

passo. Quelle mani che avevano la-
vorato tanto, che avevano plasmato 
anche gli animi, presero ad accar-
tocciarsi come foglie secche, seguite 
dalle braccia e dalle gambe. Fu una 
malattia lunga, lenta, esasperante. 

dovettero passa-
re anni perché la 
mina smettesse 
di soffrire e la 
sua morte, nel 
1981, dichiarò la 
fine di un’epo-
ca. l’eredità che 
lasciò non con-
sisteva soltanto 
in un forno bene 
avviato, ma an-
che in una ricetta 
speciale per af-
frontare la vita, 
secondo cui bi-
sogna accettare 
ciò che succede 

e rimboccarsi le maniche, sempre e 
comunque, senza inutil i  lamentele.
Nel frattempo, nel 1974, mia zia 
aveva sposato Giorgio suffritti , un 
ragazzo origi-
nario di cento, 
e dato alla luce 
una bambina, 
laura. Giorgio 
inizialmente la-
vorò all’esterno 
dell’ambito fa-
miliare, poi, ver-
so la metà degli 
anni ’80, si av-
vicinò al mestie-
re del suocero 
rino, carpendo-
ne i segreti: fece 
propria l’arte 
di impastare, di 
trasformare un 
preparato freddo 
e informe in de-
lizia croccante, 
imparò ad arro-
tondare e ad at-
torcigliare, a ce-
sellare e a tirare. 
dietro un fornaio 
in fondo fa capolino un artista. in ef-
fetti, non c’erano più solo i ragnini 
e i l  pane comune da preparare, nelle 
ceste occhieggiavano anche rosette, 
pane al latte, pane toscano, ciabatte, 

tartarughe, crescente, cui si aggiun-
sero pian piano altrettante qualità di 
pane, fino ad arrivare ai giorni no-
stri, con il  pane alle patate, ai semi 
di zucca e persino quello nemico dei 
radicali l iberi. laura intanto cresceva 
e si inserì lei pure nel meccanismo; 
stabil izzatasi la routine, gli ultimi 
rintocchi del secolo scorso decreta-
rono una nuova grande perdita: dopo 
la mina e Nerio, se ne andò un’altra 
asse portante, rino massari. e di nuo-
vo al lutto era necessario far seguire 
l’ impegno, in seguito all’ennesima 
caduta bisognava rialzarsi e ricomin-
ciare. a lenire un po’ i l  dolore, tutta-
via, arrivò chiara, la figlia di laura, 
che ci riporta ai giorni nostri, nonché 
all’ inizio di questa storia. una storia 
di quasi un secolo (78 anni, per la 
precisione), ma ancora in corso, per-
ché chi entra nel Forno massari può 
ancora comprare pane, biscotti, sa-
lumi e latticini e sarà servito da un 
membro della famiglia; una storia 
che trascende le singole persone e si 
inscrive in quella di un paese, diven-
tandone allegoria. i l  tempo continua 

a scorrere, la gente ora ha fretta, 
ma sa anche che, al supermercato, 
un prodotto scaturito dalla passione 
di oltre tre generazioni non lo potrà 
mai trovare. 

rino massari

Bruna Forni, maura massari, Giorgio suffr itt i  e 
laura suffr itt i
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Gli asteroidi sono dei corpi di piccole dimensioni, simili per 
composizione a un pianeta terrestre, che gravitano nello spazio 
nella zona compresa tra le orbite di Marte e di Giove; a tutt’oggi 
ne sono stai scoperti e catalogati più di 180.000, probabilmente ne 
esistono altre centinaia di migliaia. I l  più grosso è Cerere, che ha un 
diametro di oltre 700 chilometri, ma solitamente le loro dimensioni 
sono comprese tra alcuni metri e qualche chilometro. Gli asteroidi 
sono troppo piccoli perché siano sferici, di solito sono ell issoidali, 
ma alcuni sono di forma irregolare e molto strana. I più grandi 
hanno sulla loro superficie dei crateri causati dagli impatti con 
altri asteroidi minori. La loro concentrazione nella zona tra Marte e 
Giove si può forse spiegare con il fatto che, durante la formazione 
del sistema solare, la materia vicina a Giove, per effetto dell’enorme 
gravità del gigante gassoso, non si è potuta aggregare formando un 
decimo pianeta, e si è dispersa.
Agli asteroidi appena scoperti vengono provvisoriamente assegnati 
un numero progressivo, seguito dall’anno della scoperta e due 
lettere indicanti i l  mese e la progressione della scoperta. In seguito, 
un’apposita commissione dell’Unione Astronomica Internazionale, 
delibererà l’assegnazione finale del nome.
L’aprile scorso la commissione ha assegnato all’asteroide  69245 = 
1981 EO il nome di

Persiceto

con la seguente motivazione:    
   “san giovanni in Persiceto, è una piccola città vicino a 
bologna, dove un gruppo entusiasta di astrofili, con il forte 
sostegno dell’amministrazione, ha creato il Museo del cielo 
e della terra, un grande complesso dedicato alla divulgazione 
delle scienze naturali e in particolare dell’astronomia”.
L’Amministrazione Comunale, i l  gruppo astrofi l i  e tutti i  cittadini 
di San Giovanni in Persiceto devono esserne particolarmente 
orgogliosi.

g i l b e rto  f o r n i

dal GruPPo asTroFili  PersiceTaNi

ChE COSA SONO GLI ASTEROIdI?
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I  COLORI dELLA PRIMAvERA

d o n at e l l a  fa l z o n e

F inalmente a san Giovanni i  co-
lori  della Primavera.
lo scorso marzo, presso lo 

show room de “le ragazze abbi-
gliamento”, è stata inaugurata la 
mostra “emozioni di luce” della 
pittr ice mary carletti . 
la pittr ice nasce a mirandola ma 
è persicetana d’adozione. inizia a 
dipingere molto presto; ancor pri-
ma di muovere i  primi passi, amava 
perdersi in colori  e pennell i . con i l 
passare degli  anni e l ’evidente pas-
sione, passa dalla pittura su vetro 
al la pittura con aerografo. Nel 2000 
si  avvicina al la pittura ad olio e a 
tutt’oggi è la tecnica che predil ige 
e che più la rappresenta.
Partecipa a moltissime mostre col-
lett ive e concorsi, dove oltre a otte-
nere segnalazioni e premi, incanta 
lo sguardo dei presenti. le sue sono 
raff igurazioni di uno stato interiore 
r icco di sfaccettature, r isoluto e fra-
gile insieme. uti l izza sempre sog-
getti  reali , forti , presenti in natura; 
questi , nei quadri, nella pittura di 
mary, si  trasformano in colori  armo-
nici  e pieni di luce, f ino a colpire 
anche l ’occhio meno esperto. la 
sua pittura non vuole rappresentare 
semplici  apparenze, vuole tendere 
piuttosto a un coinvolgimento tota-
le di chi osserva, in cui la bellezza si 
fonda con l ’esistenza stessa. Nella 
mostra convivono lune auree, oriz-
zonti in cui perdersi, sol i  che accen-
dono i  nostri  più intimi sogni sino a 
r imanere sospesi in sensazioni, che 
lasciano chi guarda in uno stato di 

profonda catarsi . Perdersi in que-
sti  quadri è come fare un viaggio 
dentro di sé, scandagliando ricordi, 
pensieri , fermoimmagini. e’ dare un 
valore aggiunto a quello che è stato, 
per vivere ancora più intensamen-
te e consapevolmente, 
i l  presente e i l  futuro. 
e’ incredibile, infatti , 
come la pittr ice r iesca 
a mostrare, con i l  suo 
talento, emozioni che 
sembrano sopite ma 
che in realtà sono vici-
nissime ai nostri  cuori. 
mary imprime nei suoi 
quadri i l  suo vissuto, 
i l  suo saper guardare 
addentro a ogni sta-
to d’animo con gli  oc-
chi di un bambino, con 
l ’ incanto di chi ancora 
sa stupirsi  davanti al le 
meraviglie che la cir-
condano. le sue opere 
inducono a r if lettere sui contenu-
ti  con i  quali  oggi, ognuno di noi 
viene a contatto, in quella visione 
struggente e poetica della vita, che 
l ’essere umano è chiamato a con-
durre tra le meraviglie del creato 
che lo attorniano. i l  suo naturale 
senso del colore, la sua capacità di 
dare corpo a cromie singolari , tra-
spare chiaramente dai suoi lavori; 
le tonalità, la scelta dei soggetti , la 
tecnica accurata ma che non è un 
mero esercizio di st i le, sono gli  in-
gredienti che questa artista sa ben 
equil ibrare, per raggiungere quella 

ispirazione sincera che la rende uni-
ca. di mary e della sua arte colpi-
sce la realtà, attraverso occhi che 
paiono attirarla e fermarla in un 
istante immaginario. Passato, pre-
sente e futuro sono fusi insieme per 

regalare attimi che non hanno fine 
nella memoria. mary r iesce, nei suoi 
dipinti , ad aprire orizzonti nuovi su 
messaggi densi di poetici  r ichiami. 
la pittura di mary carletti  è un tutt-
uno con la pittr ice, è la sua l infa, la 
sua essenza. di mary è la capacità 
di tradurre in immagini, sentimenti 
ed emozioni vissuti  quotidianamen-
te. mai potrebbe vivere senza le 
mil le sfumature, i  profumi, i l  tocco 
magico dei colori  a ol io. diverse le 
opere realizzate uti l izzando le dita, 
facendo diventare i  suoi quadri spi-
r ito e anima.
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Gandhi scrisse che “il l ivello di 
civiltà di un popolo si misura 
dal modo in cui si relaziona 

verso coloro che sono totalmente 
alla sua mercé, ovvero gli animali”. 
“e proprio in questo risiede il nostro 
maggiore fallimento...” concludeva 
in modo sconsolato. il nostro rap-
porto con gli animali è in più di ogni 
altra epoca distorto da aberrazioni: 
dalla zoomania alla zoofobia, dalla 
moda per pet agli atti di crudeltà 
gratuiti nei loro confronti. sullo 
sfruttamento degli animali negli al-
levamenti intensivi a fini produttivi 
c’è ancora margine di discussione; 
sul loro utilizzo nella sperimenta-
zione scientifica a fini di ricerca 
anche. un atto è invece condannato 
con grande ipocrisia all’unanimità: 
il loro abbandono. sono trascorsi 
quasi vent’anni da quando una legge 
quadro (l. 281/91) in materia di ani-
mali d’affezione e prevenzione del 
randagismo “promuoveva la tutela 
degli animali, condannava i mal-
trattamenti, l’abbandono, al fine di 
favorire la corretta convivenza uo-
mo-animale”, eppure il randagismo 
è un fenomeno ben lungi dall’esse-
re cancellato. ha subito piuttosto 
un’evoluzione: ci si è limitati al suo 
controllo – se così si può definire 
– con il risultato che centinaia di 
migliaia di animali vaganti, che una 
volta venivano soppressi entro tre 
giorni dalla cattura se non pronta-
mente reclamati dai proprietari, ora 
vivono rinchiusi – spesso a vita – in 
strutture sovraffollate e del tutto 
inadeguate a garantire loro un’esi-
stenza dignitosa. e’ questa la pro-
mozione della corretta convivenza 
uomo-animale? e’ difficile pensare 
al canile come a qualcosa di diverso 
da una prigione, un triste luogo di 
detenzione dove centinaia di cani 
vivono rinchiusi in gabbie nell’atte-
sa, spesso vana, di venire adottati. 
allora ecco che in quest’ottica quasi 
stride, in una specie di bizzarro os-
simoro, l’accostare le parole “par-

IL  NuOvO PARCO-CANILE dI PERSICETO
PER REAL IZZARE UN SOGNO SERVE IL  CONTRIBUTO DI  TUTT I

l o r e n z o  s c ag l i a r i n i

co” con quella di “canile”. l’acco-
stamento non è più così azzardato 
se si entra in una nuova ottica: pen-
sare al canile non più come centro 
di detenzione, “discarica di animali” 
da nascondere agli occhi e alle co-

scienze dei cittadini, ma come nodo 
fondamentale per la valorizzazione 
del rapporto uomo-cane all’interno 
della società: ciò che viene definito 
dagli esperti del settore “approccio 
zooantropologico”. Non si tratta di 
un chimerico concetto filosofico, 
significa semplicemente ripensare 
alla struttura-canile come un cen-
tro-servizi, una struttura integrata 
nella comunità che va a servire, in 
grado di offrire risorse ed opportu-
nità non solo per tutti coloro che 
lavorano nell’ambito della relazione 
uomo-animale, ma per l’intera col-
lettività, che dal rapporto con i suoi 
cani può trarre un reale beneficio. 
Per entrare in questa nuova ottica 
serve una rivoluzione, prima di tutto 
culturale e in secondo luogo struttu-
rale dei canili. Fino ad oggi il canile 
è stato luogo di confronto (spesso 
di scontro) di due visioni diametral-
mente opposte: quella strettamente 
sanitaria, incarnata dalla figura del 
veterinario – libero professionista o 
dipendente asl – e quella del volon-
tario/animalista, spesso radicata su 

posizioni di tipo protezionistico che 
mal si conciliano con l’approccio 
più pragmatico del primo. Queste 
due differenti posizioni, che sono 
complementari, perché tendono allo 
stesso fine, cioè la tutela dell’ani-

male, sono desti-
nate nel tempo 
ad essere supe-
rate, a favore di 
una loro sintesi 
nel nuovo ap-
proccio zooan-
tropologico. 
e’ un sabato di 
aprile che, al ter-
mine di una mat-
tinata di lavoro, 
si incontrano 
due rappresen-
tanti delle posi-
zioni in causa: il 
sottoscritto, tolti 
i panni del vete-

rinario responsabile della gestione 
sanitaria del canile per indossare 
quelli di redattore di Borgo roton-
do, e stefania romagnoli, volontaria 
del Nuovo rifugio di amola. avendo 
terminato da poco la lettura di un 
libro che tratta del nuovo approc-
cio alla questione dei canili, chiedo 
a stefania di concedermi una breve 
intervista, poiché sono stato incu-
riosito dalla brochure informativa 
che pubblicizza un’iniziativa am-
biziosa: la realizzazione del nuovo 
“Parco-canile” a Persiceto da parte 
dei volontari del rifugio di amola. 
Ho letto di recente un libro che 
parla proprio dell’approccio al 
canile come presidio zooantro-
pologico e l’autore auspica ad 
una trasformazione dell’attuale 
canile in “parco-canile”, termine 
che ho ritrovato sulla vostra bro-
chure. e’ una coincidenza?
s.r.: Non ho letto quel libro, ma 
credo che alla base ci sia lo stesso 
ragionamento: pensare il canile sot-
to un’ottica completamente diffe-
rente e nuova, non più come centro 
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di detenzione e mantenimento di 
sfortunati esseri abbandonati, ma 
una struttura da valorizzare, capace 
di offrire servizi sotto forma dello 
svolgimento di diverse attività: oltre 
all’adozione, l’educazione cinofila, 
le visite delle scuole, la pet-the-
rapy... inoltre è fondamentale l’ac-
cesso al pubblico: il “parco-canile” 
non è più una struttura da nascon-
dere dietro alte siepi di recinzione, 
ma un plus-valore per la cittadinan-
za, vero fulcro della valorizzazione 
del rapporto uomo-animale. dovreb-
be diventare un luogo piacevole da 
visitare, nel quale svolgere attività 
di diverso tipo con i cani.
in quest’ottica, cambia anche 
il ruolo del volontario? e qua-
li saranno, secondo te, le figure 
professionali delle quali ci sarà 
maggiore bisogno all’interno del 
nuovo “parco-canile”?
s.r.: direi di sì. attualmente ci sono 
due tipi di volontario: quello che ci 
aiuta, armato di tanta buona vo-
lontà, nello svolgimento di alcune 
attività, quali portare a sgambare 
i cani, pulire i box, senza necessa-
riamente avere una preparazione 
specifica in materia, e quello che si 
potrebbe definire “in pianta fissa”, 
con competenze tecniche acquisi-
te attraverso corsi di formazione e 
molta esperienza. inoltre il volonta-
rio deve avere un ruolo centrale nel 
gestire il processo di adozione, che 
rappresenta il coronamento di un 
lungo lavoro svolto sul cane durante 
la sua permanenza nella struttura; 
in particolare la fase post-adozione, 
attraverso il sostegno e la consu-
lenza all’adottante, è fondamenta-
le per impedire o ridurre i rientri in 
canile, ancora frequenti. Bisogna 
sapere selezionare le persone adat-
te ad adottare un cane –per quello 
non ci sono corsi!- bisogna saper 
indirizzare la scelta dell’adottante 
sul tipo di cane giusto per lui. Per 
quanto riguarda le nuove figure 
professionali da coinvolgere, citerei 
l’educatore cinofilo ed il veterinario 
comportamentalista; se poi si svol-
gono anche attività di pet-therapy, 
oltre a questi occorrono anche altri 
educatori e magari psicologi...
cosa non ha funzionato nella 
legge 281/91 secondo te?

s.r.: Premetto che non la conosco in 
dettaglio. mi sentirei di dire che non 
era attribuito il giusto peso al ruolo 
del volontariato nella gestione della 
questione randagismo, la quale veni-
va affrontata solamente da un pun-
to di vista sanitario. un’adozione di 
qualità è l’unica via per reintegrare 
i cani in società e “vuotare” i cani-
li, e credo che i volontari abbiano 
un ruolo importante nel promuovere 
le adozioni. il canile non deve esse-
re un capolinea, un punto di arrivo 
senza via di uscita, ma piuttosto un 
luogo di partenza di un percorso ria-
bilitativo per il cane che si conclude 
con il suo reinserimento in società, 
oltre che sede di iniziative di sen-
sibilizzazione verso i cittadini sulla 
questione randagismo. 

come procede la realizzazione 
del nuovo “parco-canile”? Quali 
sono state le maggiori difficoltà 
fino ad ora incontrate nella sua 
realizzazione?
s.r.: inaspettatamente la burocrazia 
non è stata un grande ostacolo. la 
maggiore difficoltà è il reperimento 
dei fondi. un’opera del genere ver-
rà a costare almeno 200.000 euro, 
e man mano i lavori procedono i 
costi l ievitano! avremmo anche in 
progetto di alimentare la struttura 
con i pannelli solari: l’orientamen-
to verso le fonti di energia pulita è 
stato incoraggiato nell’edilizia, ed 
il canile deve rientrare a pieno tito-
lo nella comunità anche da questo 
punto di vista. attualmente stanno 
costruendo i muri dei box, sono già 
allestiti l’ambulatorio, l’ infermeria, 
tutta l’area-servizi con uffici, cuci-

na, bagni... serviranno molti soldi 
per la costruzione della recinzione 
esterna, non sappiamo nemmeno se 
ci basteranno... mancano inoltre i 
cancelli, le piante...
un’ultima domanda: cosa spin-
ge il volontario a dedicare tanto 
tempo e risorse alla sua attivi-
tà?
s.r.: la risposta sarebbe davvero 
lunga e complessa. la passione per 
i cani, innanzitutto, il rispetto e la 
stima per l’animale come essere 
senziente capace di provare senti-
menti. Poi non nascondo che spes-
so il volontariato, in ogni campo, 
può partire anche per fini di “auto-
terapia”, come attività sostitutiva, 
infatti spesso è l’animale ad essere 
d’aiuto all’essere umano, e non il 

contrario. 
concludo la mia breve intervista 
ringraziando stefania per la sua 
disponibilità e, raccogliendo il suo 
appello per la richiesta di fondi, lo 
amplifico attraverso Borgo roton-
do: 
chiuNQue Volesse coNTriBuire 
coN oFFerTe iN deNaro (min 50 
euro) alla cosTruzioNe del Nuo-
Vo Parco-caNile di PersiceTo Po-
Tra’ eFFeTTuare la ProPria do-
NazioNe sul c/c BaNcario iBaN 
– iT35P0707237060012000059196 
oPPure sul c/c PosTale: iBaN – 
i T61d0760102400000071820302 
specificando nella causale “offer-
ta per costruzione nuovo canile”. 
il nome dei donatori verrà esposto 
in una targa sui box. Per avere in-
formazioni contattare stefania: 
347.46.47.076.
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i l cartel lone di “TTTXTe. Tre te-
atri  per te” ha presentato i l  19 
febbraio 2010, presso i l  teatro 

comunale ferdinando bibiena  di 
sant’agata bolognese  lo spetta-
colo teatrale “sesso? grazie, tan-
to per gradire”  di  Jacopo e dario 
fo e franca rame , con la regia di 
Milvia Marignano . straordinaria 
interprete di questo interessante 
spettacolo è alessandra faiella , 
acclamata per le sue fol l i  incursio-
ni in trasmissioni televisive come 
“chiambretti  Night”, “zelig”, “Pip-
po chennedy show” e “mai dire 
domenica”. ma la Faiel la, grazie 
al la sua lunga 
formazione in 
ambito teatra-
le, non manca 
di calcare in 
maniera ec-
cellente i l  pal-
coscenico del 
teatro, con ri-
sultati  dall ’ef-
fetto davvero 
esi larante. 
alessandra Fa-
iel la affronta i l 
tema del sesso 
con estrema 
ironia e senza 
alcun accenno 
d volgarità. i l 
s ipario si  apre 
su una norma-
l issima scena 
casalinga: una 
donna (ales-
sandra Faiel-
la), seduta al tavolo da cucina ed 
intenta a preparare, tagliare e pe-
lare frutta e verdura. Non potevano 

SESSO? GRAzIE, TANTO PER GRAdIRE
ALESSANDRA FAIELLA AL  TEATRO B IB IENA DI 

SANT’AGATA BOLOGNESE

g e n z i a n a  r i c c i

esserci metafora o ambientazione 
migliori  per rendere più eff icace 
un dialogo-monologo ri-
guardante i  tabù della 
nostra società e del ma-
trimonio.
la Faiel la si  cimenta in 
una serie di r i f lessioni 
sui tabù sessuali  che la 
società ci  ha imposto tra-
mite l ’educazione ricevu-
ta f in da piccoli , i  divie-
ti  della famiglia o della 
chiesa, gl i  insegnamenti 
della Bibbia: che l ’uomo 
non deve piangere, che 

la donna 
non deve 
essere trop-
po eman-
cipata per 
non essere 
cons ide ra ta 
“poco se-
r i a m e n t e ” 
d a l l ’ u o m o , 
e tanti  altr i 
dogmi del 
nostro vive-
re quotidia-
no legati al 
rapporto fra 
uomo e don-
na.
la protago-
nista espri-
me consi-
d e r a z i o n i 
s u l l ’ i m p o -
tenza, la 
fr igidità, la 

verginità e l ’orgasmo con una tale 
comicità da far r idere a crepapelle 
lo spettatore piuttosto che imba-

razzarlo. 
Questo è i l  vero punto di forza del-

lo spettacolo, le cui scene non ca-
dono mai sul banale, ma anzi ven-
gono raccontate con originalità e 
fantasia: dal programma alla radio 
che spiega come trovare i l  punto 
G o i l  cl itoride, f ino al le fantasie 
della protagonista sulla frequenta-
zione di un erotic center nel quale 
un’insegnante laureata in orgasmo, 
insegna alle donne come affrontare 
i l  rapporto sessuale in modo coin-
volgente ed appagante per entram-
bi.
l’obiettivo è smitizzare e sdramma-
tizzare i  diversi  tabù che impedi-
scono alla coppia di r itrovare dia-
logo ed armonia, attraverso i l  recu-
pero del rapporto col proprio corpo 
e della confidenza con la propria 
sessualità.
lo spettacolo si  conclude con la 
considerazione, fel ice ed in fondo 
vera, che “solo l ’amore e la tene-
rezza contano”. la dimostrazione 
che indipendentemente dai punti di 
vista di lui o di lei , l ’amore è l ’uni-
co vero motore di comunicazione 
fra uomo e donna.
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ca come chi vede per 
la prima volta il mare. 
Non strabuzzò gli occhi 
né si lasciò andare ad 
esclamazioni di sorpre-
sa. Iniziò a piangere. Di 
quel pianto intenso e 
struggente che è con-
cesso solo agli adulti. La 
zip si abbassò del tutto, 
lasciando rivelare al lato 
della tenda un goffo pu-
pazzo di neve di ridot-
te dimensioni, con una 
bacchetta da batteria 

‘SVICOLANDO’ 
è  StAtO reALIzzAtO 

DALLA  LIbrerIA DegLI 
OrSI e DALLA reDAzIONe 

DI bOrgOrOtONDO

INSERTO CHIUSO 
IL 15 MAGGIO

I
l 23 dicembre 1978 
Pietro s’infilò la giac-
ca e uscì di casa per 

andare alle Messaggerie 
Musicali. La temperatura 
quell’anno aveva tocca-
to picchi minimi, conge-
lando l’isola come non 
succedeva da tempo. 
La neve no, quello era 
veramente un fenome-
no infrequente e da che 
ricordava Pietro, l’aveva 
vista una sola volta po-
sarsi soffice sulla sabbia, 
creando un contrasto di 
colori e morbidezze piut-
tosto insolito. 
A sette anni trascorse il 
Natale al mare e per tut-
to il tempo restò immobi-
le con il naso all’insù nel-
la speranza che la ricor-
renza gli regalasse una 
magia bianca tra cielo 
e acqua. Ma fu la piog-
gia a sorprendere lui e 
suo padre quella notte, 
non la neve. Dall’inter-
no della piccola tenda, 
con la faccia appicci-
cata alla rete guarda-
va le gocce fare piccoli 
buchi nell’acqua, da cui 
nascevano microscopici 

cerchi concentrici. Li os-
servava dilatarsi lenta-
mente, con una perfetta 
circonferenza. Non chiu-
se occhio tutta la notte, 
nell’attesa di sentire ca-
dere sul suo rifugio di pla-
stica qualcosa di più vo-
luminoso della pioggia: 
quelle piccole rondelle 
soffici che si posano sen-
za fretta, con leggiadria, 
quasi accompagnate 
da un suono vibrante. Al 
risveglio, suo padre non 
era più accanto a lui a 
tenergli i piedi fascia-
ti nel calore delle sue 
gambe: era rimasto solo 
il sacco a pelo sgonfio 
e vuoto. Pietro ebbe un 
brivido di paura e iniziò 
a chiamarlo con la voce 
accorata di chi si sente 
solo nell’oscurità. Lenta-
mente la cerniera della 
tenda discese, conce-
dendogli centimetro per 
centimetro una suggesti-
va visione: l’arenile era 
una spianata ricoperta 
di zucchero a velo, in-
tonsa, perfetta, senza 
nessun segno di vita. 
Non spalancò la boc-
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al posto del naso e le 
cuffie da stereo come 
paraorecchi. Per gli oc-
chi erano bastati due 
plettri Fender a forma di 
cuore e il sorriso era sta-

to affidato ad una vec-
chia armonica a bocca. 
Ai piedi della candida 
scultura, un 33 giri con 
un pioppo bianco in co-
pertina. Il primo disco 
della prima collezione 
della sua vita. Da allo-
ra, non smise mai di cer-
carli e catalogarli con 
la massima cura. “Vorrei 
la mamma”, disse il pic-
colo Pietro cingendo in 
un abbraccio parallelo 
il padre e il musicista di 
neve. Davanti a loro, il 
mare cullava batuffoli 
bianchi.
Svoltò parecchie volte 
attorno al negozio, pri-
ma di trovare parcheg-
gio. Lo voleva ad ogni 
costo a spina di pesce 
e se non lo trovava era 
capace di fare il giro 
dell’isolato per un’ora, 
per poi tornarsene a 
casa. Il traffico, in città, 
era sempre nervoso e a 
ridosso delle feste dive-
niva  incontrollabilmente 
isterico. Uno dei luoghi 
comuni più noti dipin-
geva i suoi concittadi-
ni come guidatori che 
anziché tenere le mani 
su volante e cambio, 
premevano con forza 
il clacson, senza sosta. 
Un semaforo arancio-
ne, un pedone lento, un 
momento di indecisione 
di un automobilista po-

tevano scatenare una 
baraonda. Pietro dete-
stava i rumori, coprivano 
i bei suoni: i battiti del 
cuore che tengono il rit-
mo, il motore ardente, lo 

scampanellio delle po-
che biciclette che s’ar-
rischiavano a circolare 
nel caos cittadino. 
La sua Fiat 127 era inton-
sa come quando aveva 
lasciato lo stabilimento 
piemontese: senza un 
graffio o un’ammacca-
tura. era andato di per-
sona a ritirarla a torino, 
tramite uno zio che lavo-
rava alla mensa azien-
dale e aveva la possibili-
tà di acquistare le auto-
mobili a prezzo sconta-
to. Pietro amava il rosso, 
gli ricordava il colore 
delle more che coglieva 
a piene mani dall’albe-
ro del nonno materno 
e le labbra di sua ma-
dre. e rossa era la sua 
127: senza un accenno 
di scolorimento, sempre 
assopita dentro il gara-
ge e protetta da un telo 
azzurro. D’altronde ma-
cinava pochi chilometri 
al giorno, percorrendo 
sempre il medesimo tra-
gitto che conduceva 
dall’abitazione di Pietro 
all’Istituto Casa Serena, 
dove occhi luminosi lo 
aspettavano dietro una 
finestra del primo piano. 
Dita grinzose tamburel-
lavano sui vetri opachi, 
per scandire l’attesa di 
scorgere il viso che spes-
so avevano accarezza-
to.

Scese dalla macchina e 
lasciò lo sportello aper-
to, come se fosse dovu-
to tornare rapidamente 
dal negozio di musica. 
entrò nella bottega e 

attraversò un angusto 
corridoio dal cui soffit-
to pendevano 33 giri 
impolverati e alle pa-
reti erano incollati una 
sfilza di cd schierati or-
dinatamente. ebbe un 
fremito di disgusto: per 
lui la musica era sa-
cra e i supporti sonori 
erano la bibbia da cui 
trarre la parola divina, 
non potevano restare 
alla mercé di polvere e 
mani imprudenti. tutta-
via, con un sorriso che 
germogliava e senza 
neanche salutare il 
commesso, appoggiò 
i gomiti sul bancone 

e disse: “rimini”. Il com-
messo, un quarantenne 
assonnato con la cispa 
ai margini degli occhi, 
lo fissò stupito e increspò 
un sopracciglio. 
“De André”, aggiunse 
Pietro.
“Ah, ho capito! Il nuovo 
album?”, chiese l’uomo 
alla cassa.
“Proprio quello!”, rispo-
se, gioioso, Pietro.
“Non ce l’ho”.
“Come, non ce l’ha?”.
“Ho venduto l’ultimo 
dieci minuti fa: è arriva-
to troppo tardi. Se vuo-
le…”.
Non riuscì a completare 
la frase che Pietro ave-
va già sbattuto la porta 
d’ingresso facendo tin-
tinnare lo scacciapen-
sieri. Si trattenne ad as-
saporarne il rumore che 
gli regalò l’unico mo-
mento di contentezza e 
si avviò verso la macchi-
na. Uscì dal parcheggio 
e andò a mettere l’auto 
di fronte al negozio di 
musica.
“Mi scusi: se la lascio qua 
è in divieto di sosta?”, 
chiese al posteggiato-
re, intanto che eseguiva 
una serie di operazioni 
per accostare al mar-
ciapiedi.
“eccome!”, replicò l’uo-
mo con la pettorina fluo-
rescente, indicando il 

cartello rosso e blu.
“benissimo”, sancì Pie-
tro e uscì dal parcheg-
gio effettuando le stes-
se manovre con cui era 
entrato. Si arrestò per-
pendicolarmente sulla 
strada principale con la 
diligenza di un guidato-
re scrupoloso. Scese dal-
la macchina, la chiuse 
a chiave e cominciò a 
camminare. gli automo-
bilisti che incapparono 
nella strada sbarrata, 
irrequieti, saldarono le 
mani al clacson e diede-
ro il via al loro concerto 
urbano.
riapparve dopo qua-
ranta minuti e il carro at-
trezzi non era ancora so-
praggiunto. Una chioma 
di veicoli colorati dava 
forma ad una serpe che 
sputava rabbia addos-
so al proprietario della 
macchina lasciata iner-
te in mezzo alla strada. 
Pietro attraversò a piedi 
il lungo tratto di carreg-
giata e con indifferenza 
aprì la macchina e pre-
se posto. Un vigile scuro 
in volto e sudato gli si 
avvicinò, furioso. 
“Dove crede di andare, 
adesso?”, gli chiese, con 
il verbale in mano.
“Da mio padre”, rispose 
Pietro lisciando il disco 
ancora incellofanato 
che teneva tra le mani, 
“è il suo compleanno”. 
“e le sembra un buon 
motivo per paralizzare 
il traffico e rischiare il 
linciaggio?”, strepitò la 
guardia, indicando la 
scia di macchine che 
strombettava impazien-
te e i primi autisti che 
marciavano aggressiva-
mente verso di lui. 
“Morire per delle idee 
è un’idea affascinan-
te”, rifletté a voce alta 
mentre ruotava la chia-
ve nella fessura d’ac-
censione “e per poco io 
morivo senza averla mai 
avuta, ma di morte len-
ta, lenta”. Sorrise. Azio-
nò l’autoradio, abbassò 
il finestrino e la sua 127 
rossa si instradò lenta-
mente, diffondendo le 
rime in musica di Fabrizio 
De André.
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S
iamo ferme davanti 
a un foglio bianco 
in attesa di ispira-

zione per scrivere l’ar-
ticolo di questo nume-
ro. In mano la penna 
e del cioccolato. Poi, 
all’improvviso, l’il lumi-
nazione! Si, il ciocco-
lato! “composto di ca-
cao tostato e zucche-
ro, anche aggraziato 
con aromi”. è questa 
la definizione del vo-
cabolario della lingua 
italiana. Ma come si 
può ridurre tanta bon-
tà a questa insapore 
definizione?
tanto per cominciare il 
cacao ha una lunghis-
sima storia. I primi agri-
coltori di cacao furono 
i maya, secondo la leg-
genda, per volere del 
re Hanahpu: per que-
sto popolo era talmen-
te pregiato che venne 
addirittura usato come 
moneta nel commer-
cio con le altre tribù. 
Dopo la scomparsa 
dei maya si insediaro-
no in quei terreni i tol-
techi, re dei quali era 
il leggendario Quetza-
coatl, che entrò poi a 
far parte della mitolo-
gia atzeca. Il sovrano 
divenne famoso per 
avere tutte le ricchez-
ze del mondo, oro, 
argento, pietre verdi 
chiamate chalchiuitl 
ed altri oggetti prezio-
si, come una grande 
abbondanza di albe-
ri di cacao dai diver-
si colori. La diffusione 
del cacao in europa 
cominciò con l’arrivo 
dei conquistadores nel 
1519, giunti nelle terre 
atzeche e idolatrati 
come dei; proprio per 
questo motivo veniva-
no omaggiati con de-
naro, pietre preziose e 
semi di cacao. 
Oltre che come mone-
ta il cacao era utiliz-
zato da queste popo-
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lazioni per funzioni ga-
stronomiche e farma-
ceutiche. gli atzechi 
infatti lo utilizzavano 
per sanare le piaghe 
o come ricostituen-
te e ne riconosceva-
no i poteri afrodisiaci 
ed allucinogeni. Oggi 
il cacao è prodotto 
principalmente in Afri-
ca (Sao tomé, ghana, 
Camerun, Madaga-
scar), Ameri-
ca (Mexico, 
g u a t e m a l a , 
Ve n e z u e l a , 
C o l o m b i a , 
e c u a d o r , 
g u a y a n a , 
brasile, trini-
dad, grena-
da, Haiti) e 
Asia (giava, 
Ceylon). La 
pianta cre-
sce vicino 
ad alberi più 
alti che gli 
garantiscono 
ombra. L’al-
bero può ar-
rivare fino a 10 metri di 
altezza e produce fiori 
con tonalità che varia-
no dal bianco al verde 
al rosa. I frutti (detti 
cabosse) sono simili a 
meloni allungati e sono 
caratterizzati da una 
buccia particolarmen-
te dura. La buccia vie-
ne aperta per estrarre 
le fave presenti all’in-
terno che vengono poi 
fatte essiccare. Dopo 
essere state pulite le 
fave vengono tostate 
e macinate. Da questo 
momento si ha una pa-
sta di cacao che viene 
poi lavorata e cotta 
fino a farla diventare 
come tutti la cono-
sciamo.
Così il cioccolato può 
essere prodotto nelle 
forme più svariate, dal-
la tavoletta al gelato, 
dal budino ai biscotti 
al cioccolato in tazza 
fino al famoso uovo di 

pasqua, prodotto per 
la prima volta a torino 
nei primi dell’Ottocen-
to dalla vedova giam-
bone proprietaria del-
la pasticceria Contra-
da Nuova. Inizialmente 
erano piene e veniva-
no regalate a Pasqua 
in sostituzione di uova 
di gallina decorate. In 
seguito furono model-
late vuote e riempite 

con sorprese.
recentemente il cioc-
colato è stato impie-
gato da due giovani 
ambientalisti inglesi 
anche per alimentare 
un’auto. I due uomini 
sono partiti nel 2007 
dall’Inghilterra per 
t imbuktu a bordo di un 
fuoristrada alimentato 
con biodisel al cacao, 
grazie ad un accordo 
tra un’azienda di car-
buranti e una fabbri-
ca di cioccolato che 
ha offerto ottantamila 
barrette scartate per 
difetto di fabbricazio-
ne. Il biodisel è forma-
to da una miscela di 
acidi grassi provenien-
ti dall’olio vegetale e 
dall’alcol ricavato dal 
burro di cacao.
Per la felicità di mol-
ti possiamo affermare 
che il cioccolato, as-
sunto in piccole quan-
tità, faccia bene. Ha 

un effetto protettivo 
sul cuore, abbassa il 
l ivello di colesterolo e 
produce feniletilammi-
na, un oppiaceo che 
il cervello porta a se-
cernere naturalmente 
quando ci si innamo-
ra; lo stesso libertino 
giacomo Casanova 
lo utilizzava prima di 
portare a letto le sue 
conquiste; inoltre con-

tiene antiossidanti che 
prevengono malattie 
quali il cancro, l’artrite 
e l’asma. Diverse ricer-
che scientifiche han-
no dimostrato come 
il cioccolato faccia 
bene agli sportivi. Inol-
tre ha proprietà anti-
depressive, tanto che 
sono nati centri di 
cioccolato terapia.
Attenzione a non esa-
gerare, però. esiste in-
fatti una forma di di-
pendenza da ciocco-
lato, chiamata ciocco-
lismo (unione tra cioc-
colato e alcolismo). Il 
sintomo principale è 
l’abbassamento delle 
piastrine, perché i semi 
di cacao contengono 
sostanze antiaggre-
ganti.
Insomma il cioccolato 
non è una definizione 
è un mondo... e anche 
una fonte di ispirazio-
ne!
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gIANLUCA StANzANI (SNCCI)

I
l giovane Miloud (Jalil 
Lespert) decide di la-
sciare Parigi e l’univer-

sità per andare in roma-
nia, a bucarest, dove tre 
anni prima era stato ro-
vesciato il regime di Ce-
ausescu. e’ il 1992 e una 
ventata di libertà pare 
avere contagiato il pae-
se, ma questo è soltanto 
ciò che appare dalla tv, 
perché in realtà migliaia 
di bambini fuggiti dagli 
orfanotrofi si sono river-
sati per le strade vivendo 
di piccoli furti, elemosine 
e prostituzione; abitando 
nelle fogne e sniffando 
colla dalle buste di pla-
stica. Miloud non riesce 
a vivere con distacco la 
presenza di questi bam-
bini abbandonati, come 
in fondo fanno alcuni as-
sistenti sociali delle Ong; 
idealista com’è si convin-
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ce di poter fare effettiva-
mente qualcosa per loro. 
grazie alla sua 
abilità come 
clown, Miloud 
l e n t a m e n t e 
c o n q u i s t e r à 
la loro fiducia 
e deciderà 
di insegnar-
gli l’arte del-
la giocoleria, 
per poter met-
tere su una 
vera e propria 
c o m p a g n i a 
circense e 
sottrarli così dalla stra-
da. Visto con sospetto 
dai bambini, diffidenza 
dalla polizia e odio dai 
criminali che sfruttano i 
minori, Miloud deciderà 
di affrontare comunque 
qualsiasi rischio per la 
loro salvezza. esordio nel 
lungometraggio per Mar-

co Pontecorvo (figlio del 
grande “maestro” gillo), 

“Pa-ra-da” (il 
nome della 
c o m p a g n i a 
di Miloud & 
Co.) è tratto 
da una sto-
ria vera dove 
la bellissima 
favola finale 
non ha nulla 
di consolato-
rio (nei titoli di 
coda il regi-
sta ci mostra 
una bucarest 

che a distanza di 15 anni 
pare non avere mutato il 
suo destino). Coraggiosa 
e toccante opera prima 
di un regista, che può 
degnamente ripercorrere 
le orme di un padre tra i 
grandi del cinema italia-
no e al quale il film è de-
dicato.
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gUrU & ALL bLACk PANDA

the bOat that rOCked

Anni Sessanta: il rock è 
nel suo periodo più flori-
do, e i kinks, i beatles e i 
beach boys fanno senti-
re la loro fantastica mu-
sica nelle stazioni radio. 
Come tutto ciò che è 
nuovo e innovativo, non 
a tutti piace: in molti 
considerano il rock’n roll 
immorale e lo definisco 
“la musica del diavolo”. 
Però i giovani non posso-
no non ascoltare le ac-
cattivanti melodie rock; 

proprio per questo esistono radio pirata che 
transitano nel Mare del Nord e che trasmet-
tono rock’n roll 24 su 24. I suoi deejay vivono 
senza regole sulle loro barche, ma qualcuno 
combatterà il loro modo di vivere e pensa-
re. tutto questo avviene davanti agli occhi di 
Carl, giovane adolescente che si trasferisce su 
una delle stazioni radio pirata, “radio rock”.

guru: Innanzitutto, il guru ADOrA gli anni ‘60! 
Per questo motivo ha trovato il film pieno di 
buona musica e fantastici vestiti vintage… Non-

ché diver-
tente! Le si-
tuazioni pa-
radossali che 
si vengono a 
creare nel-
la barca dei 
nostri cari pi-
rati sono spassose e piene di humor. Il film è 
consigliato per persone di tutte le età, perché 
ognuno di noi ha il diritto di sentirsi un po’ ri-
belle ogni tanto, anche se siamo sommersi dal 
lavoro o stiamo per romperci un femore!

aLL bLaCk Panda: scomodo, esilarante, dissa-
crante, divertente, demenziale al punto giu-
sto.
Prendete una manciata di uomini (e una le-
sbica), un ragazzino, un regime restrittivo, un 
pugno di leggi, voglia di infrangerle quanto 
basta, e tanta, tanta buona musica. Versate 
dentro una nave e shakerate.
Chiudete tutte le porte. Sedetevi nell’angolo 
più comodo del divano (controllando prima di 
aver spostato il gatto). Stampatevi in faccia il 
sorriso più stupido che avete in repertorio.
e ora godetevi il cocktail. 
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l a lenta f ine di  luciana B. di 
Gui l lermo martínez è un l ibro 
interessante e coinvolgente, 

perché prima di  tutto è un gioco, 
letterario, ma un gioco. Per giunta 
scr itto benissimo. e infatt i  s i  legge 
volando, purché si  abbiano due ore, 
per potersi  estraniare completa-
mente. i l  lettore è chiamato a non 
distrarsi  e a interagire con l ’autore 
che è anche un i l lusionista. l’auto-
re semina tracce che sbi lanciano, 
tra canoni destrutturati , ipotesi 
ed aspettative diverse od anche 
opposte, cercando, senza poterlo 
fare in modo conclusivo, di  def ini-
re i l  romanzo che forse è un gial lo, 
forse un mistery, forse un racconto 
gotico. ma, forse, è, soprattutto, 
una storia plausibi le, verosimile: 
perché la realtà t i  permette di  ve-
dere tutto ciò che è vis ibi le, ma t i 
nasconde l ’essenziale, o no? 
Non ci  s i  domanda sempre: perché 
le persone agiscono come agisco-
no? se non conosci  i l  motivo, lo 
puoi supporre. ma dimostrare? se 
non lo puoi veri f icare, come fai  a 
dimostrarlo? No, non puoi. Puoi 
solo credere, presumere e restare 
incerto.
occorrono poche cose al  lettore 
per intraprendere questo percorso 
iniziat ico (ed estatico): sapere chi 
è Faust e considerarlo una meta-
fora di  chi  s i  vende l ’anima per la 
creatività e i l  successo. Per i l  resto, 
lasciate fare a martinez. 
Non occorre essere convinti  che i l 
male esiste, o credere sia ultrater-
reno e dovuto al  maligno. Non è 
davvero necessario credere che i l 
diavolo esista. Tutto è molto co-
mune. iniz ia in sordina. uno scr it-
tore emergente cerca una brava 
datt i lografa, in grado di  decifrare 
la sua scr ittura, meglio ancora se è 
capace di  scr ivere sotto una detta-
tura veloce e nervosa che insegue 
i l  pensiero, f issando le idee e tra-
sformando quel f lusso di  pensier i  e 

COME dESTRuTTuRARE 
uN CANONE LETTERARIO:  

FAUST E  I L  RAPIMENTO ESTATICO DEL  LETTORE

M au r i z i a  c ot t i

di parole in un testo leggibi le, così 
da consentire una veloce consegna 
al l ’editore. 
la ragazza che si  presenta è sve-
gl ia e capace e infatt i  svolge già i l 
medesimo compito per un grande 
scr ittore, Kloster, molto noto, ma 
part icolarmente schivo e r iservato, 
che si  è preso un periodo di  r i f les-
sione personale. 
la ragazza si  chiama 
luciana B., ha la bel-
lezza del l ’asino, ov-
vero del la giovinezza, 
una certa intel l igenza, 
astuzia solo un po’ e 
maliz ia quel tanto che 
una donna inesper-
ta pensa di  mettere 
in una schermaglia di 
poco conto. ma tan-
to basta e lo scr ittore 
giovane si  lascia cat-
turare. ma per luciana 
è già troppo. se ne va  
per l ’ incr inatura che 
un bacio crea in una conoscenza 
che avrebbe dovuto restare in su-
perf ic ie. e torna da Kloster i l  suo 
grande, pr imo in grado, scr ittore. 
Negl i  anni la gelosia rode lo scr it-
tore giovane anche quando ha rag-
giunto un successo non eff imero, 
cosicché dissemina la sua att ività 
con recensioni malevole e com-
menti  l ivorosi  nei  confronti  del  r i -
vale. una guerra non dichiarata, a 
distanza.
una decina d’anni dopo luciana 
si  r ipresenta terrorizzata. È sf ior i-
ta e i rr iconoscibi le molto di  più di 
quel lo che prevede l ’età. sembra 
anche psicologicamente instabi le. 
con Kloster la s ituazione di  coin-
volgimento sentimentale s i  è r i -
proposta, ma l ’ innocenza, in certe 
s ituazioni, è una colpa grave: gl i 
altr i  v i  hanno aggiunto i l  dolo e la 
cosa ha avuto un epi logo tragico. 
Kloster le ha giurato vendetta e a 
questo scopo ha cambiato comple-

tamente st i le di  vita: scr ive molt is-
s imo e interviene in tutte le occa-
sioni pubbliche possibi l i . luciana 
ora lo considera un perverso che 
subdolamente la str inge al l ’ango-
lo: lo sospetta di  aver provocato la 
morte di  molte persone a lei  care, 
programmando anche l ’uccis ione 
di  quel le che le restano ancora 

in vita. crede abbia 
un piano ferreo di  cui 
intravvede gl i  esit i , 
senza r iuscire a por-
vi  r imedio. chiede per 
questo aiuto al  giova-
ne scr ittore che, più 
per personale curiosità 
che per interesse nei 
confronti  di  luciana, 
affronta Kloster. e r i -
mane impigl iato, in-
tr igato, soggiogato. si 
apre infatt i  una lotta 
tra t i tani  sottosogl ia, 
in cui  la seduzione non 
è un’arma incruenta, 

perché Kloster è affascinante, è 
logico, è convincente, è capace di 
argomentare a part ire da postulat i 
di  senso comune, srotolando ragio-
namenti  sul le probabil i tà che gl i 
eventi  s iano solo coincidenze mal 
interpretate, pr ivi  di  cause concre-
te. 
si  può credergl i  al lora quando af-
ferma di  essere innocente? la mor-
te di  tante persone non dipende 
dal la sua vendetta, ma dal fatto 
che si  può morire, o no?
la lenta f ine di  luciana B. è i l  dos-
sier di  un del itto senza colpevole. 
lo scr ittore giovane non sa bene 
che pensare di  Kloster o forse del la 
vita. 
ma l ’arte più grande del  demonio  
non è forse quel la di  far credere di 
non esistere? 

guillermo Martínez, la lenta 
fine di luciana b, Milano, Mon-
dadori, 2010.

. . .mi  soNo scaVaTa 

uNa TaNa Nelle cose 

che ho leTTo, 

e  NessuNo PoTrà 

mai  T irarmi Fuori , 

NemmeNo coN la Forza. . .

(Nuala o’FaolaiN)



M ag g i o 2010

22 23

c ’era una volta. anzi, una vol-
ta non c’era. Poi è successo 
qualcosa. e’ successo che cin-

que persone si sono in qualche modo 
scontrate, quasi per caso. 
cinque persone. e sedici viaggi in 
irlanda. ecco cosa ci accomuna, me, 
laura,  alessandro, Francesco, mas-
similiano. la nostra quasi insana 
passione per lei, l ’ ir landa, per tutti 
i  suoi vari aspetti, dai paesaggi alla 
musica, dalla letteratura alla... bir-
ra!
e che sia stato i l  caso o la passio-
ne per l’ ir landa a farci incontrare su 
www.anobii.com, un social network 
di e per appassionati, appunto, di l i-
bri e letteratura, l ’ importante è che 
adesso è nata, ufficialmente, la “as-
sociazione culturale” “Querci & ro-
bertson – Not another James Joyce”. 
che appunto, prima non c’era. o me-
glio, esisteva da qualche parte nelle 
menti di alcuni di noi. anzi, forse in 
tutte, solo che alcuni ancora non se 
n’erano accorti. . .
e assieme alla Q&r, sta prendendo 
forma anche l’italish Project, i l  pro-
getto che suddetta associazione non-
ché micro-casa editrice sta facendo 
crescere, con l’obiettivo di divulgare 
la letteratura e la cultura irlandese 
in italia e quella italiana in irlanda.
e proprio nell’ambito dell’ italish 
(che, a proposito... significa italian-
irish!) Project, già dall’anno scorso, 
quando ancora non esistevamo – 
sulla carta, s’intende... – abbiamo 
indetto un concorso per raccogliere 
racconti italiani e irlandesi. racconti 
che in novembre sono sfociati in un 
libro, una piccola perla internaziona-
le in forma bil ingue, di nome “italish 
stories”, attualmente in commercio 
in pdf su www.arima.it, printed on 
demand e disponibile presso la li-
breria degli orsi a s. Giovanni.
e qui sono entrati in gioco anche di-
versi persicetani, come la sottoscrit-
ta, con il  racconto fuori concorso “il 
libro che Viene dall’ ir landa”, lisa 
lugli, che ha partecipato con il  rac-

uNA STORIA ITALISh
s a r a  n e P ot i

conto “il segreto di sirona”, ed enri-
co campagni, vincitore del concorso 
con “rose nere”. 
Queste le loro testimonianze sulla 
partecipazione ad italish stories:

lisa:  “la mia partecipazione è stata 
del tutto casuale; sono venuta a co-

noscenza del concorso la settimana 
prima della sua scadenza, durante 
un incontro con la redazione di Bor-
go rotondo. mi è venuto istintivo 
mettermi al computer e scrivere un 
racconto a mente l ibera. e’ da quan-
do sono ragazzina che la cultura cel-
tica mi ha preso il  cuore. sono felice 
di avere rappresentato Borgo roton-
do in questa iniziativa benefica che 
vede gemellate due strutture ospe-
daliere di due paesi così vicini e così 
lontani allo stesso tempo: l’ospeda-
le pediatrico rotunda di dublino e 
l’ospedale pediatrico meyer di Firen-
ze (strutture a cui va in beneficienza 
il  r icavato della vendita del l ibro).”

enrico:  “stavo parlando con marco 
della libreria degli orsi a proposito 
delle mie delusioni sul risultato del 
concorso letterario “svicolando”, 

che aveva decretato la sconfitta del 
mio racconto, “rose nere”. Quando 
lui, inaspettatamente, mi parlò di un 
secondo concorso, “italish stories”, 
i l  cui tema poteva calzare con il  mio 
racconto, sentii  tornare la speranza 
di rientrare in gioco, seppure fle-
bile. così mi sono messo sotto e in 
poco tempo ho migliorato i l  racconto 
e l’ho spedito. Non mi sono messo 
a sperare, semplicemente pensavo 
“credo in quello che ho scritto, per 
me avrà sempre un qualche valore, 
che vinca o no”. Poi ha vinto, e men-
tre tremavo lo dicevo ai genitori, 
ai parenti, agli amici, e quando mi 
parlavano sentivo che il  tremore non 
diminuiva, ma aumentava. Quando 
poi arrivò i l  l ibro, capii f inalmen-
te che ero riuscito a fare una bella 
cosa, qualcosa che mi aveva dato 
veramente soddisfazione e sopratut-
to un’energia incoraggiante che non 
mi avrebbe più permesso una sosta 
per demoralizzarmi. e questo lo devo 
un po’ alla fortuna, ma molto più a 
italish.”

Queste due testimonianze sono, per 
me come parte della Q&r, i l  miglior 
compenso a tutti gli  sforzi che abbia-
mo profuso, e stiamo profondendo, 
al progetto. e penso che sia lo stesso 
anche per gli altri  soci fondatori di 
questa piccola realtà. Perchè la Q&r 
è le persone che la compongono. e 
questo è quello che sono:

laura: “siamo persone appassiona-
te con tanta voglia di “credere” in 
qualcosa che ha il  sapore dell’utopia 
ma che può trasformarsi in un’at-
tività concreta. i l  punto di forza di 
questo progetto è che, a differenza 
di un’impresa commerciale quale 
può essere la gestione di una casa 
editrice, non ci impone obblighi di 
mercato. affrancandoci da certe lo-
giche perverse e perseverando nei 
nostri intenti di onestà intellettuale, 
ci auguriamo di offrire una nuova e 
interessante opportunità agli autori 
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di entrambi i paesi. Non ci poniamo 
obiettivi irraggiungibil i ; diciamo che 
se fra un anno saremo riusciti a far-
ci conoscere e a mettere in cantiere 
qualche buon titolo potremmo già 
ritenerci soddisfatti.”

francesco: “Querci&robertson è 
i l  r isultato di una passione trasfor-
matasi in qualcosa di concreto. Tut-
ti i  fondatori di Q&r hanno, in ma-
niera ed intensità diverse, avuto a 
che fare con il  mondo dell’editoria 
commerciale. un mondo con sue re-
gole che non condividiamo (autori 
come clienti f inali del l ibro) e che, 
personalmente, riscontro anche nel 
mondo della discografia, nel qua-
le navigo da un po’ più di tempo. 
Quindi i l  dispiego di mezzi, perlo-
più umani vista la enorme quantità 
di tempo che necessità un proget-
to del genere, ha come obiettivo la 
semplice possibil ità di far emergere 
scritti  che altrimenti non avrebbe-
ro alcuna pubblicazione o, peggio, 
verrebbero pubblicati da squali del 
settore sotto i l  pagamento di quo-
te esorbitanti. italish Project è solo 
la punta dell’ iceberg/utopia che sta 
prendendo forma, lenta, si lenziosa 
ma, speriamo, inesorabile. Vedo che 
saremo sempre e comunque affran-
cati da logiche di stampo editoria-
le classico e obblighi di mercato, 
cercando di offrire nuove ed inte-
ressanti opportunità agli autori di 
entrambi i paesi; magari sfruttando 
al meglio le opportunità del nuovo 
mercato web.”

alessandro: “c’era questa bella 
cosa da fare... stimolante.. complica-
ta.. bisognava provare a farla. italish 
stories: una sfida da intraprendere. 
abbiamo editato e pubblicato un li-
bro in 10 giorni.. . le speranze sono 
quelle di permettere a molte persone 
di veder pubblicato un proprio l ibro, 
di riuscire a creare un canale diretto 
di scambio con dublino e soprattut-
to di vedere qualcuno che riesce a 
emergere non passando dai canali 
tradizionali. Perché uno degli obiet-
tivi della Q&r è quello di promuovere 
l’editoria dal basso, con la creazione 
di una collana dedicata, per ora uf-
ficiosamente, a John Kennedy Toole, 
che si suicidò perché i suoi l ibri fu-

rono rif iutati dagli editori. Vogliamo 
che tutti possano sperimentare la 
soddisfazione di vedere la propria 
creazione finalmente pubblicata, a 
dispetto delle regole di mercato.”

Massimiliano:   “da quando sono 
stato in irlanda la prima volta, mi ci 
sono sentito a casa. e l’ ir landa mi ha 
dato, in termini di emozioni, moltis-
simo. Partecipare a questo progetto, 
che sembra folle, per come va il  mer-
cato l ibrario e per un sacco di altri 

motivi, mi sembra un modo di “rin-
graziare”, appunto, l ’ ir landa. aver 
trovato “lungo il  cammino” nuovi 
amici è un altro aspetto molto bello. 
e conto di trovarne altri. Non cer-
chiamo solo scrittori. alimentiamo 
i sogni di persone con cui forse un 
giorno potremo considerarci amici. 
Per quanto riguarda il  futuro, chissà. 
ci stiamo muovendo in diverse di-
rezioni, e abbiamo già preso i primi 
contatti con l’università cattolica di 
milano nella persona del Prof. enrico 
reggiani, con l’ambasciatore d’ir-
landa in italia mr. Patrick hennessy, 
nonché con l’ile (ireland literature 
exchange). stiamo gettando le radi-
ci.. .”

Questa è la Q&r, una banda di ir-
landofil i  sognatori forse, con la testa 
tra le nuvole e i piedi ben piantati a 

terra, come ci ha definiti una volta 
laura.

sognatori che proprio nei giorni scor-
si hanno indetto i l  lancio del nuovo 
concorso “iTalish sTories 2”. 

Fino al 31/08/2010 sarà possibile 
pertanto inviare un’opera, in forma 
di racconto, o poesia, util izzando la 
l ingua italiana o inglese all’ indiriz-
zo email: info@querciandrobertson.
com. 

il  bando completo del concorso può 
essere trovato all’ indirizzo internet  
h t t p : / / w w w. q u e r c i a n d r o b e r t s o n .
com/blog/?p=369 

chissà se altri persicetani faranno 
capolino nel nostro secondo libro 
italoirlandese! come una volta com-
mentai, “a dublino, quando legge-
ranno italish stories, penseranno 
che san Giovanni sia una grossa cit-
tà con una folta schiera di scrittori 
amanti dell’ ir landa.” 
Fate... Facciamo che sia così.

Per maggiori info su italish stories, 
italish Project e Querci&robertson, 
siamo su internet:
http://www.querciandrobertson.com  
e su FaceBook come gruppo “italish 
stories”!
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F irenze, 27 gennaio 1302: dante 
alighieri, assieme ad altri quat-
tro imputati, viene condannato 

con la triplice accusa di baratterie 
nell’amministrazione della cosa pub-
blica, di aver rif iutato aiuti militari al 
re di Francia, carlo d’angiò, e a papa 
Bonifacio Viii e anche di aver brigato 
a favore della cacciata del partito dei 
Neri da Pistoia. i l  10 marzo seguente, 
non essendosi presentato, entro i tre 

giorni stabil it i , per giustificarsi e pa-
gare l’ammenda infl ittagli di 5.000 
fiorini piccoli, dante, come gli altri 
imputati, oltre ad essere escluso in 
perpetuo dalle cariche pubbliche cit-
tadine e bandito dalla città per due 
anni al confino, viene condannato a 
morte in contumacia.  
con scarsissimi mezzi di sostenta-
mento, come ci ricorda Boccaccio, 
“lasciati dunque la moglie e i piccoli 
f igliuoli nelle mani della fortuna, et 
uscito di quella città, nella qual mai 
tornare non doveva”, i l  grande poeta 
inizia i l  suo lungo girovagare attra-
verso la penisola. i  primi tempi vide-
ro dante ad arezzo, Forlì , Verona, poi 
di nuovo in Toscana, impegnato senza 
successo, assieme ai suoi compagni, 

ANChE dANTE A PERSICETO?
QUANDO L’AL IGHIERI  VENNE TRA NOI . FORSE… 

M i c H e l e  s i M o n i

nel tentativo di organizzare i l  r itorno 
a Firenze della propria fazione, quella 
dei Bianchi. arriva presto, nel pieno 
del 1304, anche la rottura con il  pro-
prio partito, che sospetta l’alighieri 
di aver tradito la propria parte male 
consigliandola in occasione della di-
sfatta della lastra in val mugnone, 
battaglia che vide oltre quattrocento 
tra Bianchi, Ghibell ini e confederati 
di Bologna, arezzo e Pisa, cadere sul 

campo scon-
fitti  dai Neri 
dominanti a 
Firenze. 
Poco dopo la 
disfatta, dan-
te lascia la 
Toscana per 
recarsi a Tre-
viso; qui si 
tratterrà fino 
al 1306 spo-
standosi di 
frequente tra 
le città della 
zona, soprat-
tutto Padova 
e Venezia. Nel 
1 3 0 6 - 1 3 0 7 
pare invece 

che il  poeta si sia stabil ito in luni-
giana e abbia trascorso un breve pe-
riodo nel casentino.
“Per le parti quasi tutte a le quali 
questa l ingua si stende, peregrino, 
quasi mendicando, sono andato”, 
dice dante nel convivio (i, i i i , 4), 
alludendo alla sua vita da esil iato. 
in questo faticoso peregrinare per 
le terre italiane, i l  poeta pare si sia 
fermato, nel 1308, anche a Bologna. 
la città emiliana aveva certamente 
ospitato, già una volta, nel 1287, 
l ’alighieri. della prima esperienza del 
poeta a Bologna ci resta anche il  so-
netto detto “della Garisenda”, prova 
della diretta conoscenza, da parte di 
dante, delle due torri felsinee. 
 

la probabile venuta di dante a Bo-
logna nel 1308 ha suscitato, in pas-
sato, anche a Persiceto, qualche cu-
riosità su un suo possibile soggiorno 
pure nella nostra cittadina. in parti-
colare nell’ottocento, appena dopo 
l’avvenuta unità d’italia, epoca in 
cui gli storici locali ed i cultori di 
erudizione, sospinti da uno spirito 
patriottico che ha fatto comparire 
un Garibaldi in ogni piazza della 
penisola, si sono spesso avventurati 
in questa ricerca di reliquie civil i , di 
testimonianze del passaggio di itali-
che glorie storiche nel piccolo orto 
di casa propria. 
Queste ricerche, a cui gli storici con-
temporanei debbono essere comun-
que grati per l ’ ingente mole di dati 
che gli autori hanno visionato, ripor-
tato e pubblicato, risultano spesso 
motivate dal bisogno di dimostrare 
una tesi già di per sé scelta come 
valida.
Tra queste operazioni di sommaria 
archeologia biografica possiamo in-
serire anche il  breve lavoro del per-
sicetano cesare cavara, pubblicato 
come opuscolo dalla locale Tipogra-
fia Giambattistell i  nel 1866. l’ope-
retta, come dice l’autore nella prefa-
zione, vuole provare “con documenti 
come il  sommo alighieri nel tempo 
della sua burrascosa vita dimorasse 
a Persiceto, o come almeno si pos-
sa con tutta probabilità presumere”. 
cesare cavara, con questo scritto, 
cerca quindi di provare, o meglio, di 
abbozzare, l ’ idea che, durante i l  se-
condo soggiorno bolognese della sua 
vita, l ’alighieri abbia “vissuto” (così 
dice l’autore), per qualche giorno, 
anche a Persiceto. 
l’autore dell’opuscolo, con peripezie 
congetturali, r ichiami archivistici, 
propendendo nel dare valore storico 
a situazioni solo verosimili , ci ac-
compagna con decisione verso la tesi 
f inale del suo scritto: “…vorremmo 
noi credere che nel suo (di dante) 
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esiglio non soggiornasse o molto o 
poco a s. Giovanni… ?”. 

la dimostrazione del cavara inizia 
con la presentazione di alcuni docu-
menti che provano la presenza di un 
ubaldini a Persiceto nel 1304 come 
ariciprete; sapendo, dice i l  cavara, 
che gli alighieri erano a Firenze alle-
ati politici degli ubaldini, la cosa “in-
duce a sospettare che in mezzo alle 
turbolenze civil i  qualche ramo degli 
alighieri si trapiantasse in Persice-
to”. cosa possibile, perché no… ma 
non meno improbabile, se non fosse 
che, continua l’autore dell’opusco-
lo, a Persiceto, sempre all’ inizio del 
Trecento, si stabil irono anche alcuni 
membri della famiglia donati, alla 
quale apparteneva anche la moglie 
del poeta, Gemma. e ancora, sottoli-
neando come, con questo dato, “ogni 
supposizione si cangia in certezza”, 
porta a favore della propria tesi, la 
presenza in carte dell’archivio di 
Bologna, di un Bell ino di Geri degli 
alighieri, r icordato come “di Firenze 
che era solito abitare a san Giovanni 
in Persiceto”; essendo, questo Bell i-
no di Geri, cugino “in secondo grado 
di dante alighieri e contemporaneo”, 
come poteva non essere, continua il 
cavara, in contatto con il  grande 
scrittore consanguineo?

Nell’ ingegnoso ma farraginoso ra-
gionamento del cavara, sospinto 
dall’anelito di contribuire, con la di-
mostrazione del passaggio, sul suolo 
della piccola patria rurale, dei sacri 
piedi del divino poeta, credo che si 

possa cogliere chiaramente quello 
spirito, molto diffuso nell’ottocento 
risorgimentale, di voler dare presti-
gio, con ogni mezzo, al proprio più 
o meno importante “pezzo di ter-
ra” chiamata patria. micro-culle di 
un’identità locale sovrapposta a 
quella nazionale, ancora bisognosa di 
succhiare, al seno della storia, le ra-
dici della propria legittimità. in que-
sto duplice movimento di esaltazione 
della piccola patria comunale e della 
grande patria italia, si legge, tra le 
righe, quello che era e resta i l  mag-
giore elemento che contraddistingue 
la storia del nostro Paese, e cioè una 
frammentarietà di mille capitali che 
hanno fatto della concorrenza con il 
vicino, allo stesso tempo, la propria 
forza e la propria debolezza.

Tornando al nostro cavara, ed al 
suo opuscolo volto a dimostrare 
i l  soggiornare di dante alighieri a 
Persiceto attorno al 1308, vediamo 
come, in chiusura, l ’autore sottoli-
nei che “accettato fra i fatti storici 
che dante onorò della sua presenza 
Nonantola… vorremmo noi credere 
che nel suo esiglio non soggiornasse 
o molto o poco a s. Giovanni, dove 
nel 1307 aveva un parente così stret-
to (i l  sopracitato cugino di secondo 
grado Bell ino) dal lato fraterno, dove 
ne aveva dal lato della moglie, dove 
erano gli ubaldini?”. in questa im-
periosa domanda retorica invocante 
un’unica e ferma risposta positiva, 
sembra di vedere le statuarie figure 
dei Garibaldi, dei Vittorio emanuele, 
dei carducci che imperiosamente re-

clamano una ferma adesione all’ inec-
cepibile “sì!”. 
se però lasciamo da parte magni-
loquenti suggestioni  risorgimenta-
li , possiamo restare molto dubbiosi 
sull’effettiva presenza nella nostra 
Persiceto dell’alighieri. la cosa re-
sta possibile ma indimostrata; non 
bastano alcune congetture, pur ben 
presentate, per dimostrare una tesi 
così netta. meglio ancora, mancando 
del tutto documenti che facciano an-
che solo un riferimento al passaggio 
di dante sulle nostre terre, non pos-
siamo che guardare con scetticismo 
e nella giusta prospettiva storica alle 
sproporzionate parole del cavara.

Per chiudere, visto che abbiamo cita-
to la vicina Nonantola in cui i l  poeta 
sarebbe, sempre secondo il  cavara, 
passato certamente, ricordiamo che 
lo storico del settecento Tiraboschi, 
abate della locale abbazia, aveva 
ipotizzato l’ascendenza nonantolana 
della famiglia alighieri, prima ancora 
aldighieri… a questa possibil ità si 
r ichiama la scultura presente nella 
lunetta ottocentesca collocata nel 
palazzo Previdi, di fronte all’ ingres-
so del seminario locale, all ’ inizio di 
via roma; l’opera raffigura infatti 
l ’ incontro di dante, con cacciaguida, 
riportandone il  verso “e quindi i l  so-
prannome tuo si feo” (Paradiso XV, 
138). 
come vedete, basta spostarsi di qual-
che km per trovare altri r iferimenti al 
passaggio, al soggiorno e a lontane 
discendenze parentali di tanti – non 
a caso – santi, poeti e naviganti. 
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1, 2, 4, 5, 6 e 7 giugno , Le  Budr ie, festa del le 
spighe , a t t iv i tà  e  mani festaz ion i  spor t ive, cu l tura l i , 
soc ia l i , d i  svago e  d i  r i s toro. 

Mercoledì 2 giugno  o re  8 .45, p iazza le  de l la  Ba-
d ia  d i  S. Mar ia  in  St rada (Anzola) , par tenza d i  una b i -
c ic le t tata  a l la  scoper ta  de l  te r r i tor io : v i s i ta  gu idata 
a  cura  d i  Mi r iam Forn i  a l la  Par rocch ia le  d i  Castagno-
lo  e  a l l ’Orator io  Sant ’Agost ino annesso a l  c inque-
centesco Pa lazzo Quatt ro  Tor r i ; a r r ivo  a l  Santuar io 
d i  Santa C le l ia  Barb ier i  de l le  Budr ie  e  pranzo ne l lo 
s tand de l la  Festa . In fo : te l . 333.2737305.

Mercoledì 2 giugno  o re  10, p iazza de l  Popolo, 
Festa del la repubblica.

lunedì 7 giugno ore 21, c inema Fanin , p iazza 
Gar iba ld i , per  la  rassegna F i lm&Fi lm pro iez ione de l la 
commedia che f ine hanno fatto i  Morgan? .

Martedì 8 e mercoledì 9 giugno  o re  21, c inema 
Giada, c i rconva l laz ione Dante 54, per  la  rassegna 
F i lm&Fi lm pro iez ione de l  f i lm drammat ico donne 
senza uomini .

segue a Pag. 28  ->
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PANE E BOLLICINE
INNO ALLA BRUSCHETTA

c H i a r a  s e r r a

annalisa ed emanuel. due ra-
gazzi giovani, soci, che si sono 
buttati in una straordinaria 

avventura. mi accolgono all’interno 
della loro osteria, ci sediamo sui di-
vanetti e sedie bordeaux, musica in 
sottofondo.
siamo a san Giovanni in Persiceto 
in via Gramsci 18/B in quello che 
fino a poco più di un anno fa era 
lo storico locale “il Palazzaccio”; l’8 
maggio 2009 inaugura Pane e Bolli-
cine, nome che nasce dall’amore per 
il vino. annalisa mi racconta che si 
trovavano a Vinitaly, stavano man-
giando un panino e sorseggiando 
un calice di vino frizzante… quando 
come un colpo di fulmine è arrivata 
l’idea per il nome del locale.
ma procediamo per gradi.
i nostri ragazzi hanno frequentato 
un corso triennale per sommelier e 
soprattutto annalisa ha sempre avu-
to la passione per la cucina, tanto 
da organizzare di frequente pranzi 
e cene per ami-
ci entusiasti che, 
notando le poten-
zialità culinarie e 
pregustando già 
serate in allegria, 
consigliavano ai 
due di aprire un 
ristorante. spesso 
queste parole van-
no ad insinuarsi in 
un angolino della 
mente, senza però 
essere troppo 
ascoltate, invece 
annalisa ed ema-
nuel hanno deciso 
veramente di lan-
ciarsi e investire 
molto sulla loro 
passione. Grazie 
ad un amico del 
padre di lei sono venuti a conoscen-
za di questo locale in vendita e in 
breve tempo hanno avviato la loro 
attività.

se ci si guarda attorno si è circondati 
da bottiglie di vino, le pareti ne sono 
invase, ce ne sono per tutti i gusti; 
appena si entra la sala si apre sulla 
destra, poi si incon-
tra un altro piccolo 
atrio con qualche 
tavolino e infine 
una porta a volta 
immette in un ter-
zo vano ancora più 
ampio dove vanno 
a rifugiarsi i grandi 
gruppi di “mangia-
tori”. in estate ci 
si allarga all’ester-
no, e così proprio 
di fronte al locale, 
dirimpetto allo sto-
rico Palazzaccio o 
casa dell’abate, vi 
è un piccolo spazio aperto su una 
struttura di legno dove poter consu-
mare il proprio pasto.
l’osteria è così, intima ma nello stes-

so tempo da com-
pagnia, e dove il 
popolo inizia ad 
arrivare alla sera, 
sicuramente non 
troppo presto.
Per creare un 
giro di clientela 
ci vuole tempo, 
di questo ne sono 
ben consapevoli, 
ma i nostri ge-
stori si ritengo-
no soddisfatti, 
i n d u b b i a m e n t e 
sempre prontis-
simi ad amplia-
re la cerchia di 
fedelissimi, ma 
trovandoci in un 
periodo di crisi 
e pensando che 

l’attività è stata avviata da solo un 
anno, annalisa esprime la sua sod-
disfazione. io sento che lei ci crede 
molto, mentre mi parla è contenta 

e fiera dei sacrifici che lei e il suo 
compagno di lavoro e di vita hanno 
affrontato per aprire “Pane e Bolli-
cine”.

ci vuole coraggio. complimenti.
Non hanno abbandonato i loro pre-
cedenti lavori, perché è giusto but-
tarsi, ma piano piano e con quel po’ 
di senno che caratterizza le grandi 
imprese. emanuel viene da Bentivo-
glio e lavora a tempo pieno in un 
supermercato, annalisa è di castel 
maggiore e lavora saltuariamente in 
un ufficio come impiegata; verso le 
19 l’osteria apre e così la giornata 
continua.
in sala a servire ai tavoli è presente 
emanuel, invece in cucina c’è anna-
lisa, aiutata dalle due mamme che 
si danno il cambio nelle varie sere, 
rendendo così i l tutto molto familia-
re.
Bene. È arrivato il momento di par-
lare del menù, argomento interes-
santissimo per una buona forchetta 
come me; il cibo dona gioia quan-
do è gustoso e si presenta con un 
“bell’abito” che sembra invitarti a 
nozze… l’acquolina è d’obbligo e 
sul volto l’apoteosi quando arrivano 
le simpatiche bruschette stese sul 
tagliere… è inutile, non puoi chiu-
dere le orecchie al canto delle sire-
ne che con voce suadente ti dicono 
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-> continua da Pag. 26

lunedì 14 giugno  o re  21, c inema Fanin , p iazza 
Gar iba ld i , per  la  rassegna F i lm&Fi lm pro iez ione de l la 
commedia tutto l ’amore del  mondo .

Martedì 15 e Mercoledì 16 giugno  o re  21, c i -
nema Giada, c i rconva l laz ione Dante 54, per  la  rasse-
gna F i lm&Fi lm pro iez ione de l  f i lm drammat ico/ roman-
t ico  io sono l ’amore.

sabato 19 giugno  o re  8-19, cent ro  s tor ico, anti-
quariato in piazza.

doMenica 20 giugno  o re  8-19, cent ro  s tor ico, 
Mercato straordinario.

Martedì 22 e Mercoledì 23 giugno  o re  21, c ine-
ma Giada, c i rconva l laz ione Dante 54, per  la  rassegna 
F i lm&Fi lm pro iez ione de l  f i lm commedia/noi r  colpo di 
fulmine -  i l  mago del la truffa.

da giovedì 24 a doMenica 27 giugno , cent ro 
s tor ico, fira di  ai : spet taco l i , gast ronomia, at t iv i tà 
per  grandi  e  bambin i ; salta nel lo sport ; sabato 26, 
Pompieropoli .

Martedì 29 e Mercoledì 30 giugno  o re  21, c i -
nema Giada, c i rconva l laz ione Dante 54, per  la  rasse-
gna F i lm&Fi lm pro iez ione de l  f i lm drammat ico/s tor ico 
agorà .
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«mangiami».
Per creare un po’ di suspence culi-
naria parlerò prima dell’idea di an-
nalisa di diversificare e ampliare un 
po’ il menù, aggiungendo nuovi ar-
ticoli dell’eraclea; oltre alle tisane-
the e cioccolate calde, in previsione 

dell’estate si aspettano i frullati. No-
nostante avessero loro sconsigliato 
di tenere questo genere di bevande, 
vedendo che la richiesta è buona si 
è ben pensato di incrementare la va-
rietà invece che eliminarla.
e ora veniamo a noi.
la scelta del menù è opera femmi-
nile e proviene dagli esperimenti 
cui sono stati sottoposti gli amici; 
l’assortimento non manca, a partire 
dalle Bruschette tiepide  e calde… 
l’occhio per leggere e studiare la 
quantità di proposte deve divorare 
la pagina e ad ogni nuova bruschet-
ta dal nome invitante, la pancia ini-
zia a reclamare, anche lei vuole la 
sua parte!
la casa propone, VacciNa: ricotta, 
spinaci, speck, aglio, olio. sQuisiTa: 
pancetta, pomodoro fresco, mozza-
rella, salsa di funghi, aglio, olio… e 
molte altre che voglio lasciar scopri-
re al goloso palato dei nuovi avven-
tori dell’osteria. Per i meno delicati 
sono state create le Bruschette Forti 
di cui riporterò un solo esempio che 
spero funga da richiamo assordante, 
FriGGioNe: friggione, fagioli, crema 
di formaggi, aglio, olio.

il menù scivola poi verso Taglieri di 
salumi tipici italiani con sottolio e 
sottaceti, Taglieri di formaggi sele-
zionati con miele e confettura e i 
Taglieri sovrani, già dal nome si ca-
pisce che c’è qualcosa di nobile in 
loro e ciò sta nella qualità del pro-

dotto; claudia: fiocco di culatello, 
salame cremonese iGP, Parmigiano 
reggiano 30 mesi.
Non è ancora finita perché si passa 
ai Primi Piatti del giorno, che non 
sono certo meno originali e innova-
tivi del resto; fra le molte proposte 
ho selezionato gli involtini di me-
lanzane grigliate con ricotta e noci, 
perché la prima volta che il mio 
sguardo si è posato su tale descri-
zione, ho avuto l’impressione che 
questo involtino cicciotto si fosse 
magicamente materializzato nella 
mia bocca e una lacrimuccia di fe-
licità già scendeva (naturalmente 
dopo questo primo assaggio virtuale 
sono stata costretta a renderlo reale 
e l’effetto è stato il medesimo).
ma ora riprendiamoci per continuare 
con i contorni, le stuzzicherie dolci 
e salate, i dolci e… le bruschette 
dolci.
la linea del locale è quella del ta-
gliere di bruschette e bisogna am-
mettere che realizza in pieno le 
aspettative degli ospiti: terminare 
il pasto con un bel tortino caldo al 
cioccolato tuffato in crema di ma-
scarpone è fenomenale! Però se vo-

lessimo essere rigorosi dovremmo 
provare le bruschette dolci dalla più 
classica alla nutella con fiocchet-
ti di panna fino alla più goduriosa 
bruschetta con burro e marmellata 
di cil iegie. ebbene, quest’ultima ri-
porta ad un sapore antico, di buona 
cucina delle nonne… non sono così 
anziana da incominciare una frase 
dicendo: «eh, ai miei tempi da bam-
bini una bella fetta di pane col bur-
ro ti teneva in forze tutta la giorna-
ta!», però ho memoria delle friabili 
fette biscottate guarnite con burro, 
zucchero e un cucchiaino di marmel-
lata. Non che adesso non si mangino 
più, ma quando si diventa grandi si 
incominciano ad avere paranoie sul 
fatto che il burro faccia ingrassare e 
molte altre sciocchezze del genere.
Quando ti ritrovi davanti a un bel 
tagliere da condividere con cari 
amici, torni bambino e il mix di bur-
ro e marmellata, veramente ottimo, 
e dosato in maniera perfetta, fa spa-
rire ogni senso di colpa su rotolini di 
ciccia che si sono tanto affezionati 
ai tuoi fianchi da non volerli lascia-
re più. Perché quando il cibo è buo-
no allora la gioia del mangiare vince 
ogni resistenza. Pane e Bollicine ri-
esce in questo intento, un applauso 
alle bruschette!
la mia chiacchierata con annalisa 
ed emanuel è conclusa, quello che 
ho capito è che solo se si è mossi 
dalla passione si può avere la spinta 
per immettersi su una strada com-
pletamente nuova, basta avere un 
minimo di conoscenza poi tutto si 
impara. saltare nel buio è il passo 
più difficile, ma vedo così sereni 
questi due ragazzi che anche se im-
magino ci sia stato un po’ di timore 
iniziale, ora sono a loro agio nelle 
vesti di gestori dell’osteria.
io ho parlato con una simpatica ra-
gazza riccia soddisfatta ed entusia-
sta del suo lavoro, al suo fianco il 
compagno, pronti come ogni sera, 
tranne la chiusura del lunedì, ad of-
frire in un luogo accogliente ed in-
timo le loro competenze di cuochi e 
sommelier.
Non ho altro da aggiungere. mi alzo 
ed esco. cavalco la mia bici posteg-
giata di fronte alla porta d’entrata, 
guardo l’insegna prima di partire e 
penso. “Buon appetito!”.
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E’ stato un lungo inverno freddo e magari tra breve arriverà una lunga 
estate calda? Basterà anche che il termometro giornaliero si metta 
poco sopra i venticinque gradi per poter guardare le città vestite 
esattamente come d’inverno. Ovvero con le finestre chiuse sigillate, non 
più per non lasciare penetrare nessuno spiffero gelido, ma per non far 
uscire nessun centigrado refrigerato di sua maestà il condizionatore. Si 
fanno campagne a destra e a manca per l’inquinamento ambientale, 
volantini pubblicitari di pannelli solari riempiono le buchette postali, 
ogni compagnia termo-idro-elettrica attiva fasce bio-orarie, e poi via 
al condizionatore appena il termometro supera i venti gradi. Dopo 
aver vissuto la pseudoprimavera tra targhe alterne, limitazioni varie 
e domeniche a piedi per contrastare le polveri sottili, dopo aver 
sostituito tutte le lampadine di casa, compreso luce del forno e spia 
del campanello, con i modelli a risparmio energetico, dopo aver aderito 
alle campagne per l’auto Euro 4 e gli elettrodomestici classe A, scatta 
con i venticinque gradi la follia del condizionatore. E così ci si trova in 
un vortice di pensieri, più potente di quelle cassette, che, insieme alle 
antenne, decorano ormai balconi, finestre, attaccandosi senza ritegno 
a geometriche architetture moderne o a eleganti facciate storiche. Si 
arriva a considerare più naturale il mal di collo da aria condizionata che 
il mal di gola da brezza mattutina o serale. Si considera più dannosa 
l’aria di un finestrino aperto dell’automobile che una sudata in palestra 
refrigerata dai soffianti condizionatori. Si firma la campagna per la 
petizione contro la privatizzazione dell’acqua e si consumano litri 
preziosi per abbeverare le macchine. Ci si lamenta dei ventidue gradi in 
ospedali e musei senza capirne le esigenze, poi si accende il refrigerio 
per gustarsi la televisione in divano. Si cercano verdura e frutta Bio, 
ma si disdegna ogni luogo non artificialmente refrigerato. S’accusa 
d’esser più inquinantemente scellerato chi parte per la vacanza con 
una bicicletta sul portapacchi dell’automobile che chi viaggia nelle ore 
più calde della giornata in autostrada con i condizionatori a manetta. 
La soluzione della crittografia ideata dal nostro Direttore qualche anno 
fa di “Aria condizionata” era... ”Flatulenza” ...un Grazie, sottilmente 
rabbioso, a chi continuerà a viziare l’aria tenendo tappati finestre e 
finestrini!

s a r a  ac c o r s i

SFOGO dI RABBIA
DA SCRIVERE PER NON URLARE, DA SCRIVERE PER 

NON AVER URLATO, SCRIVERE PERCHé, COMUNQUE, 
QUELL’URLO NON è  PASSATO



30

M ag g i o 2010

31

g i o r g i n a  n e r i

i l 25 marzo scorso, a  san Gio-
vanni  in  Pers iceto, presso i l 
Teat ro  comunale  s i  è  svo l to 

un importante  convegno f ra  i  d i r i -
gent i  de l l ’emi lbanca e  g l i  opera-
tor i  d i  az iende agr ico le  de l  nost ro 
ter r i tor io.
i l  tema oggetto  de l l ’ incontro  è 
s tato  l ’approfondimento e  la  co-
noscenza de l le  energ ie  r innovabi -
l i  e  i  lo ro  impiant i , a rgomento d i 
grande interesse  ed at tua l i tà .
Pers iceto  in  un tempo re lat iva-
mente  breve ha v is to  mol t ip l i cars i 
i l  numero d i  i s t i tut i  d i  c red i to, i 
qua l i  per  c rears i  spaz i  d i  c l iente-
la  s tud iano e  vanno incontro  con 
in iz iat ive  f inanz iar ie  ben mirate 
a  que l le  che sono le  pr ior i tà  e  le 
es igenze d i  un mondo che deve 
produrre  e  che deve sempre  fare  i 
cont i  con i  cost i  de l l ’energ ia  e let -
t r i ca .
emi lbanca s i  è  avva lsa  d i  suo i 
esper t i  f i sca l i  ed  esper t i  invest i -
tor i  per  sp iegare  que l l i  che  sono 
i  suo i  cons ig l i  per  g l i  impiant i  d i 
energ ie  a l ternat ive ; lo  ha fat to 
con una ch iarezza mol to  apprez-
zata  da l  fo l to  pubbl ico  presente. 
ha int rodotto  i l  convegno i l  s in-
daco mazzuca, che s i  è  r ivo l to  ag l i 
a t tor i  de l l ’ in iz iat iva  ausp icando 
nuovi  percors i  da  at t ivare  a  favo-
re  de l l ’agr ico l tura  in  c r i s i , ha  det -
to  che c rede mol to  ne l la  t ras for-
maz ione de l  s i s tema produtt ivo  d i 
energ ia , s ia  esso  fotovol ta ico  o 
a  b iomassa, purché fat to  con c r i -
te r i  non invas iv i  per  i l  te r r i tor io 
–  l ’amminis t raz ione comunale  è 

BIOMASSE Ed ENERGIE RINNOvABILI

nel l ’ot t i ca  d i  quest i  proget t i  dan-
do i l  suo appoggio  tenendo ben 
presente  che un ter r i tor io  re lat i -
v a m e n t e 
vasto  ha 
d i s p o n i b i -
l i tà  so lo 
per  inter-
vent i  b i -
lanc iat i  – 
le  s inerg ie 
c i  sono, 
basta  co-
n i u g a r e 
i s t i tut i  d i 
c red i to  e 
a m m i n i -
s t r a z i o n e . 
c iò  è  d i 
ot t imo au-
sp ic io  per 
un buon 
avv io. sono intervenut i  i l  v i ce 
d i ret tore  Gian luca Pavan, che 
ha d ich iarato  d i  vo lere  essere  un 
promotore  concreto  de l le  energ ie 
r innovabi l i ; Vi t tor ia  san P iet ro, 
responsabi le  imprese  emi lbanca, 
ha  i l lus t rato  che i l  convegno è 
par t i co larmente  r ivo l to  a l  set tore 
“agroal imentare”, che da d iverse 
s tag ion i  sof f re  un ser io  ca lo  de i 
reddi t i  de i  prodott i , vuoi  per  la 
r iduz ione de i  consumi , vuoi  per 
l ’ incremento ind isc r iminato  de i 
cost i  d i  produz ione.
B isogna mig l iorare  le  f i l ie re  pro-
dutt ive, ca lare  i l  gaso l io, soste-
nere  i  set tor i  su in ico l i  e  la t t ie ro-
casear i  con sgrav i  f i sca l i . so lo 
scar icando i  cost i  s i  può garant i re 

la  qual i tà  e  s icurezza de i  prodot-
t i  a l imentar i ; b i sogna a iutare  le 
az iende per  la  rea l i zzaz ione d i 

impiant i  a l te rnat iv i  tenendo con 
fermezza i l  p r inc ip io  de l  r i spet to 
de l l ’ambiente, de l la  fauna e  de l 
te r r i tor io. Vi t tor ia  san P iet ro  d i -
ch iara  che emi lbanca è  i l  par tner 
idea le  per  la  rea l i zzaz ione d i  que-
s t i  p roget t i . mentre  s i  avv icenda-
vano i  var i  re lator i , su l  fondo de l 
pa lco  de l  teat ro  venivano pro iet -
tat i  d iagrammi con le  carat ter i s t i -
che  i l lus t rat ive  degl i  impiant i  che 
la  banca aveva g ià  f inanz iato.
con l inguaggio  tecn ico  per  ad-
det t i  a i  lavor i  v iene sp iegato a l le 
az iende present i  i l  p rodotto  f inan-
z iar io  s tandard, che è  ne l l ’o rd ine 
de i  200.000 euro  a  impianto, per 
ot tenere  i l  qua le  è  necessar ia  (e 
qu i  è  ca ldamente  raccomandata) 
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Il prossimo giugno in Sud Africa avrà inizio la 19° edizione dei 
mondiali di calcio, manifestazione che consacrerà la nazionale 
che sarà sul tetto del mondo per i prossimi 4 anni. Anche se la 
competizione è aperta a tutti i paesi sulla Terra ed alla fase finale 
si sono presentate 69 squadre, la finale rimane un lusso e fin dalla 
prima edizione nel lontano 1930 vede giocare sempre almeno una 
delle magnifiche quattro: Brasile (5 titoli), Italia (4), Germania (3) e 
Argentina (2). La manifestazione coinvolge milioni di appassionati: 
a testimoniarlo le recenti statistiche della FIFA che hanno registrato 
una media di 41.289 spettatori che hanno assistito alle fasi finali 
dei mondiali. A suscitare tanto interesse è l’elevato numero di gol 
realizzati nelle varie edizioni (più di 2.000) con una media a partita 
di 3,18 reti. L’edizione più spettacolare fu quella svizzera, che 
ebbe risultati roboanti, tra cui un 9-0 in Ungheria - Corea del sud, 
vittoria col massimo dei gol di scarto, e un 7-5 tra Austria e Svizzera, 
maggior numero di reti in una partita mondiale. Il capocannoniere 
del mondiale è Ronaldo con 15 reti, anche se colui che fece più gol in 
un’edizione sola fu il francese Fontaine, che realizzò 13 marcature. 
Il premio al gol più veloce va al turco Akan Sukur, che segnò dopo 
soli 11 secondi. Il più giovane giocatore a disputare un mondiale fu 
Whitesed, che esordì a 17 anni, mentre il più anziano che abdicò fu 
Roger Milla alla veneranda età di 41 anni. Ed ora arrivederci all’11 
giugno quando 32 nazioni si sfideranno per sfatare miti e tabù 
storici senza pensare alle statistiche.

g i o r g i o  ba i e s i

LO SPORT dI GJO
le curiosita’  di  soutH africa 2010
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la  propr ie tà  de l  te r reno su l  quale 
operare  –  avere  una cer ta  cono-
scenza ed esper ienza ne l  set tore 

–  avere  un capi ta le  de l  20% come 
garanz ia  –  avere  una copertura 
ass icurat iva  so l ida  –  avere  l ’ap-
porto  d i  una competenza tecnolo-
g ica  a i  mass imi  l ive l l i .
c ’è  l ’ impianto  a  energ ia  fotovol -
ta ica  che s i  az iona con l ’assorb i -
mento d i  rad iaz ion i  so lar i , cons i -
g l ia to  per  consumi  re lat ivamente 
r idot t i ; tenendo presente  che non 
tut t i  i  pannel l i  so lar i  sono f inan-
z iab i l i , questo  s i s tema ha l ’ i te r 
burocrat ico  p iù  sne l lo.
l’opt imum del l ’energ ia  r inno-
vabi le  è  l ’ impianto  a  b iomassa. 
che cos ’è  la  b io-massa? È  una so-
s tanza v ivente  prodotta  in  un de-
terminato  lasso  d i  tempo o  in  un 
par t i co lare  ambiente  b io log ico ; in 
rea l tà  è  so ia , mais, g i raso le, sor-
go, che at t raverso  la  lavoraz ione 
de l la  macchina s i  t ras forma in 
b iocombust ib i le  l iqu ido: i l  b iogas. 
Barbabieto le  e  grano s i  t ras for-
mano in  b ioetanolo, che  è  un idro-
carburo d i  s intes i ; anche i  res idu i 

de l la  potatura  e  de l la  lavoraz ione 
de l  legno ins ieme a i  re f lu i  zootec-
n ic i  (po l l ina)  garat i scono b iocom-

bust ib i l i  so l id i . 
at tua lmente  ne l -
la  nost ra  reg ione 
c i  sono vent ino-
ve  impiant i  che 
producono agro 
energ ia , par te 
d i  ess i  sono g ià 
funz ionant i , par-
te  in  fase  d i  re -
a l i zzaz ione o  in 
at tesa  d i  autor iz -
zaz ione. s i  t rat ta 
anche d i  in iz ia-
t ive  che hanno 
una d imens ione 
s p e r i m e n t a l e , 

che  sono costantemente  moni to-
rate  per  ver i f i carne i  r i su l tat i  e  la 
reddi t iv i tà .
l’ impresa de l la  rea l i zzaz ione d i 
un impianto  a 
b iomassa è  un 
progetto  mol -
to  impegnat ivo 
che r i ch iede una 
p a r t e c i p a z i o n e 
costante  d i  per-
sonale  d i  con-
t ro l lo, perché i l 
c i c lo  produtt i -
vo  è  in inter rot -
to, le  macchine 
hanno b isogno 
d i  un’ass is ten-
za  tecn ica  spe-
c ia l i zzata , i  s i -
los  per  le  mater ie  d i  lavoraz ione 
debbono essere  sempre  r i forn i t i , 
per  cu i  l ’ imprendi tore, a l l ’a t to 
de l  f inanz iamento bancar io, f ra  le 
c redenz ia l i  r i ch ieste  deve es ib i re 
anche un documento de i  forn i tor i 

che  ass icur i  i  p rodott i  per  a lmeno 
quindic i  anni . ovv io  che cerea l i 
e  a l t re  mater ie  debbono essere 
p iù  v ic in i  e  reper ib i l i  a l l ’ impian-
to  perchè i l  t rasporto  non inc ida 
t roppo su l  costo  compless ivo ; la 
produz ione d i  b iogas  ha una f i -
l ie ra  cor ta , l ’az ienda t ipo produ-
ce  e  vende: a  queste  condiz ion i  i l 
p rezzo dovrebbe essere  basso.
emi lbanca, che ha s tud iato  a  fon-
do i  proget t i  deg l i  impiant i  che 
ha f inora  f inanz iat i , d ich iara  che 
i  tempi  d i  ammortamento sono 
ne l l ’o rd ine  d i  set te  ot to  anni , i l 
reddi to  ha tempi  abbastanza lun-
ghi , ma g l i  impiant i  a  b iomassa 
sono i l  futuro  de l l ’energ ia  a l ter-
nat iva  r innovabi le. i l  cammino da 
percor rere  è  tanto, l ’ importante 
è  che l ’ impegno d i  tut te  le  forze 
operant i  su l  te r r i tor io  vo lga tut -
to  a  uno s tesso r i su l tato : energ ie 
r innovabi l i  in  c resc i ta  esponen-

z ia le, s i curezza de l  te r r i tor io, a r ia 
non inquinata . sono i  pr imi  pass i 
verso  un’a l ternat iva  a l  pet ro l io, 
da l  quale  s iamo d ipendent i  e  che, 
come ben s i  sa , non è  inesaur i -
b i le. 
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Marted ì  18 maggio  2010 
è  scomparso  Edoardo 
Sangu inet i , uno de i  maggior i 
poet i  de l  Novecento. 
In te l le t tua le  a  tu t to  campo, 
è  s ta to  impor tante  sagg is ta , 
autore  teat ra le, c r i t i co 
le t te ra r io, appass ionato 
s tud ioso  d i  Dante. è  s ta to 
deputato  de l la  Camera  da l 
1979 a l  1983. 

Sangu inet i  è  r i tenuto 
da l la  c r i t i ca  una de l le  voc i  p iù  esemplar i  de l la 
neoavanguard ia , che, soprat tu t to  con i l  Gruppo 63, 
ce rcò  un po lemico  d i s tacco  da l  passato  le t te ra r io, 
r i f iu tando rad ica lmente  g l i  ind i r i zz i  de l  dopoguer ra , 
ponendo l ’es igenza  d i  una le t te ra tura  r i vo l ta  ve rso  le 
fo rme p iù  avanzate  de l la  modern i tà  in  un  or i zzonte 
in te rnaz iona le.

AddIO Ad EdOARdO
SANGuINETI 
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